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LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 


MINISTERO DELL’AMBIENTE DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 


DECRETO 16 giugno 2008, n. 131. 


Regolamento recante i criteri tecnici per la caratterizzazione 
dei corpi idrici (tipizzazione, individuazione dei corpi idrici, 
analisi delle pressioni) per la modifica delle norme tecniche del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante: «Norme in 
materia ambientale», predisposto ai sensi dell’articolo 75, 
comma 4, dello stesso decreto. 


IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 


Vista la Direttiva 2000/60/CE che istituisce un qua- 
dro per l’azione comunitaria in materia di acque e, in 
particolare l’allegato II e l’articolo 15; 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
«Norme in materia ambientale», e successive modifiche 
ed integrazioni; 

Visto in particolare, l’articolo 75, comma 3 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 «Norme in 
materia ambientale» che dispone che attraverso i rego- 
lamenti adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n, 400, su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio previa intesa 
con la Conferenza Stato-regioni possono essere modifi- 
cati gli allegati alla parte terza dello stesso decreto legi- 
slativo 3 aprile 2006; 

Considerato che, nell’ambito del processo di caratte- 
rizzazione delle acque superficiali, dei fiumi, dei laghi, 
delle acque marino-costiere e delle acque di transizione; 
si deve procedere alla loro tipizzazione e all’individua- 
zione dei corpi idrici; 

Considerato altresì che la definizione dei diversi tipi 
deve avvenire secondo una metodologia-eomune, 
basata su alcune caratteristiche naturali, geomorfologi- 
che, idrodinamiche e chimico-fisiche, che-identificano i 
tipi per ciascuna categoria di acque superficiali; 

Considerato che è stato individuato per la caratte- 
rizzazione delle acque superficiali, dal gruppo di 
lavoro costituito da esperti dagli Istituti scientifici, 
rappresentanti del Ministero dell'ambiente della 
tutela del territorio e del marè7delle regioni e delle 
province autonome di Trentexe Bolzano, il sistema B, 
della direttiva 2000/60/CE; che consente la possibi- 
lità di utilizzare descrittori più adattabili alle caratte- 
ristiche del territorio italiano; 

Tenuto conto che il tèrritorio nazionale, in relazione 
alle acque marino-costiére, ricade all’interno dell’Eco- 
regione mediterranea; 

Considerato chesil.gruppo di lavoro «Coast» per 1 E- 
coregione mediterranea, ha preso in sonda 
quali fattori rilevanti per la caratterizzazione delle tipo- 
logie costiere=mediterranee: la composizione del sub- 
strato, la profondità e l'esposizione al moto ondoso; 

Considerato, altresì, che per l’Ecoregione mediterra- 
nea sono stati identificati quali fattori rilevanti per la 
caratterizzazione delle tipologie delle acque di transi- 
zione mediterranee, la geomorfologia, la superficie e la 
salinità; 


Considerato che devono essere raccolte%e aggiornate 
informazioni sul tipo e la grandezza «delleè pressioni 
antropiche significative, cui 1 corpi idrici'superficiali di 
ciascun distretto idrografico rischianovdi essere sotto- 
posti, ed essere effettuate valutazioni della vulnerabilità 
dello stato dei corpi idrici superficiali rispetto alle pres- 
sioni individuate e del rischio di mon raggiungimento 
degli obiettivi di qualità ambientalé; 

Tenuto conto della necessità” di identificare, sulla 
base dei criteri geografici. èvidrologici, i corpi idrici 
che rappresentano le unità fisiche di riferimento per 
la del raggiungimento degli obiettivi ambien- 
tali; 

Acquisiti i pareti dell'Istituto di Ricerca sulle 
Acque del Consiglio>Nazionale delle Ricerche (CNR- 
IRSA), dell’Istitutoxcentrale della Ricerca Scientifica 
e Tecnologica applicata al mare (ICRAM) con le note 
rispettivamente prot. n. 0001162 del 23 aprile 2007, 
prot. n. 5687/07 del 1° giugno 2007, dell’ Istituto 
Superiore (di, Sanità prot. n. 29537/AMPP.IA.12 
dell’11 giugno 2007; 

Acquisità l’intesa della Conferenza unificata Stato- 
regioni, delle città e delle autorità locali; 

Udito/11 parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell'adunanza 
del414 aprile 2008; 

Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, effettuata con nota prot. UL/2008/4414 
del 6 maggio 2008 ai sensi della legge 23 agosto 1988, 
n. 40 


ADOTTA 
il seguente regolamento: 
Art. 1. 


Il presente decreto apporta le seguenti modifiche agli 
allegati 1 e 3 della parte terza del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152: 

le premesse dell’allegato 1 sono così sostituite: «Il 
presente allegato stabilisce i criteri per il monitoraggio 
e la classificazione dei corpi idrici superficiali e sotter- 
ranel.»; 

il titolo e i contenuti del punto 1.1 dell’allegato 1 
sono sostituiti rispettivamente da «CORPI IDRICI 
SUPERFICIALI» e «I corpi idrici superficiali vengono 
caratterizzati e individuati secondo quanto riportato in 
allegato 3.»; 

il titolo del punto 1 dell’allegato 3 è sostituito come 
segue «CARATTERIZZAZIONE DEI CORPI 
IDRICI SUPERFICIALI»; 

dopo il punto 1.1 dell’allegato 3 sono inserite le 
sezioni A, B e C dell’allegato 1 al presente decreto; 

1 punti 1.1.2 e 1.1.3 dell’allegato 3 sono abrogati; 

le disposizioni di cui al punto 1.2 dell’allegato 3 
sono sostituite dalle seguenti «Per ciascun corpo idrico 
è predisposta una scheda informatizzata che contenga: 
i dati derivati dalle attività di cui alle sezioni A, B 
e C, del punto 1.1 del presente allegato; 1 dati derivanti 
dalle azioni di monitoraggio e classificazione di cui 
all’allegato 1 del presente decreto legislativo.». 
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Art. 2. 


1. Entro trenta giorni dalla pubblicazione del pre- 
sente regolamento le regioni, sentite le Autorità di 
Bacino, identificano, nell’ambito del territorio di pro- 
pria competenza, le acque superficiali appartenenti alle 
diverse categorie di fiume, lago, acqua marino-costiera 
e acqua di transizione, definendone 1 tipi sulla base dei 
criteri tecnici di cui all’allegato 1, sezione A. 


2. Entro i successivi trenta giorni le regioni indivi- 
duano 1 corpi idrici sulla base dei criteri riportati nel- 
l’allegato 1, sezione B per ciascuna classe di tipo, 
tenendo conto dell’analisi delle pressioni e degli impatti 
effettuata secondo la metodologia di cui allo stesso alle- 
gato, sezione C. 


3. Le regioni sottopongono la tipizzazione e l’indivi- 
duazione dei corpi idrici alla revisione ‘in>funzione di 
elementi imprevisti o sopravvenuti. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficialexdegli atti norma- 
tivi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarlo e di farloosservare. 


Roma, 16 giugno 2008 


Il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 
PRESTIGIACOMO 
Visto, il Guardasigilli: ALFANO 


Registrato alla Corte deifcontiil 18 luglio 2008 
Ufficio controllo atti Ministeri delle infrastrutture ed assetto del terri- 
torio, registro n. 8, foglio n. 19 


ALLEGATO 1 


SEZIONE A:METODOLOGIA PER L’INDIVIDUAZIONE DI TIPI 
PER LE DIVERSE CATEGORIE DI ACQUE SUPERFICIALI 


A.1 Metodologia per l’individuazione dei tipi fluviali 
A.1.1 Definizioni: 


(o) 


“corso d’acqua temporaneo”: un corso d’acqua soggetto a periodi di asciutta totale o di 
tratti dell'alveo annualmente o almeno 2 anni su 5; 

“corso d’acqua intermittente”: un corso d’acqua temporaneo con acqua in alveo per più 
di 8 mesi all’anno, che può manifestare asciutte anche solo in parte del proprio corso e/o 
più volte durante l’anno; 

“corso d’acqua effimero”: un corso d’acqua temporaneo con acqua in alveo per meno 
di 8 mesi all’anno, ma stabilmente; a volte possono essere rinvenuti tratti del corso 
d’acqua con la sola presenza di pozze isolate; 

“corso d’acqua episodico”: un corso d’acqua temporaneo con acqua in alveo solo in 
seguito ad eventi di precipitazione particolarmente intensi, anche meno di una volta ogni 
5 anni. I fiumi a carattere episodico (esempio: le fiumare calabre o lame pugliesi), sono da 
considerarsi ambienti limite, in cui i popolamenti acquatici sono assenti o scarsamente 
rappresentati, anche nei periodi di presenza d’acqua. Pertanto tali corpi idrici non 
rientrano nell’obbligo di monitoraggio e classificazione. 


Nelle definizioni sopra riportate l’assenza di acqua in alveo si intende dovuta a condizioni 
naturali. 


A.1.2 Basi metodologiche 

La tipizzazione dei fiumi è basata sull’utilizzo di descrittori abiotici, in applicazione del sistema 
B dell’allegato II della Direttiva 2000/60/CE e devono, quindi, essere classificati in tipi sulla base 
di descrittori geografici, climatici e geologici. La tipizzazione si applica a tutti i fiumi che hanno 
un bacino idrografico >10 km? . La tipizzazione deve essere applicata anche a fiumi con bacini 
idrografici di superficie minore nel caso di ambienti di particolare rilevanza paesaggistico- 
naturalistica, di ambienti individuati come siti di riferimento, nonché di corsi d’acqua che, per il 
carico inquinante, possono avere un’influenza negativa rilevante per gli obiettivi stabiliti per altri 
corpi idrici ad essi connessi. 

La procedura utilizzata per la definizione dei tipi per i corsi d’acqua si articola in tre livelli 
successivi di seguito descritti: 


o Livello 1- Regionalizzazione 
o Livello 2 — Definizione di una tipologia 
o) 


Livello 3 - Definizione di una tipologia di dettaglio 


n'ai 
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A.1.3. Regionalizzazione . 


Il livello 1 si basa su una regionalizzazione del territorio europeo e consiste in una 
identificazione di aree che presentano al loro interno una limitata variabilità per le caratteristiche 
chimiche, fisiche e biologiche, sulle quali applicare successivamente la tipizzazione dei ‘corsi 
d’acqua. I descrittori utilizzati sono riportati nella tabella 1.1, mentre nella figura «+» sono 
descritti i limiti delle diverse Idro-ecoregioni che interessano l’Italia. 

Sulla base del processo di tipizzazione e del monitoraggio svolto nel 2008 le Regioîti possono 
effettuare modifiche ai confini delle Idro-ecoregioni per adattarle al meglio alléxdîscontinuità 
naturali territoriali, nel rispetto dell’approccio generale mediante il quale*esse sono state 
delineate. 


tab. 1.1 Descrittori utilizzati per il livello 1 del processo di tipizzazione 


Classi di descrittori descrittori 


Localizzazione geografica | Altitudine, Latitudine, Longitudine 


Descrittori morfometrici | Pendenza media del corpo idrico 


Descrittori climatici o Precipitazioni 
o Temperatura dell’aria 


Descrittori geologici Composizione geologica del 
substrato 
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Fig.1.1 Rappresentazione delle idroecoregioni italiane con relativi codici n ici, 
denominazioni e confini regionali 
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ldroecoregioni 
Cod_ Denominazione 


1 Alpi Occidentali 

2 Prealpi_Dolomiti 

3 Alpi Centro-Orientali 

4 Alpi Meridionali 

5 Monferrato 

6 Pianura Padana 

7 Carso 

8 Appennino Piemontese 
9 Alpi Mediterranee 

10 Appennino Settentrionale 
11 Toscana 

12 Costa Adriatica 

13 Appennino Centrale 

14 Roma_Viterbese 

15 Basso Lazio 

14 Vesuvio 

16 Basilicata_Tavoliere 

17 Puglia_Carsica 

18 Appennino Meridionale 
19 Calabria_Nebrodi 

20 Sicilia 

21 Sardegna 


'A.1.4 Definizione della tipologia. 
Il Livello 2 deve consentire di giungere ad una tipizzazione di tutti i corsi d’acqua presenti sul 
territorio italiano con dimensione minima dixbacino di 10 km?, o di dimensione minore di cui 
alle eccezioni previste al paragrafo A.1.2sulla base di alcuni descrittori abiotici comuni. 
L’obiettivo è quindi quello di ottenére ‘una lista di tipi, riconosciuti come ulteriore 
approfondimento della regionalizzazionein Idro-ecoregioni. 


I descrittori selezionati per la definizione della tipologia di livello 2 e le fasi successive sono 
riportati rispettivamente nella tabella 1.2 e nella figura 1.2. 


tab. 1.2 Descrittori utilizzati\per il livello 2 del processo di tipizzazione 


Descrittori 
idromorfologici 


Descrittori idrologici 


o distanza dalla sorgente (indicatore della taglia del corso 


d’acqua) 
o morfologia dell’alveo (per i fiumi temporanei) 
O  perennità e persistenza 


o origine del corso d’acqua 


o possibile influenza del bacino a monte sul corpo idrico 
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A.1.4.1 Distanza dalla sorgente 


La distanza dalla sorgente fornisce indicazioni sulla taglia del corso d’acqua, in quanto è.eotrelata 
alla dimensione del bacino di cui può essere considerata un descrittore indiretto. 

La distanza dalla sorgente consente di ottenere delle classi di taglia per i corsi d’acqua»xdefinite 
come segue: 

Molto piccolo < 5 km 

Piccolo 5-25 km 

Medio 25-75 km 

Grande 75-150 km 

Molto grande > 150 km 


Qualora il valore limite della classe cadesse all’interno di un tratto fluviale omogeneo, tale 
limite non avrebbe un reale significato ecologico. Pertanto nella fase.di effettivo riconoscimento 
dei tipi, si deve utilizzare un criterio correttivo (fase5 inkFig. 1.2), per consentire il 
posizionamento del limite tra i due tipi, e quindi l’identificazione, dei due corpi idrici adiacenti, 
in accordo con le discontinuità realmente esistenti lungo il Corso d’acqua. Tale criterio è stato 
riconosciuto nel posizionamento del limite tra due tratti alla confluenza di un corso d'acqua di 
ordine (Strahler) superiore, uguale o inferiore di una wnità. Il punto di confluenza, offre la 
possibilità di collocare l’effettivo punto di separazione tra due tipi/tratti fluviali secondo le 
principali discontinuità ecologiche del fiume. 

Sulla base dei dati in possesso dell’autorità competenteyla “dimensione del bacino” può sostituire 
il descrittore “distanza dalla sorgente” nel caso in cui sia stata definita adeguatamente la 
relazione tra i due descrittori. In questo caso, dovrà essere garantita una corrispondenza di 
massima tra l’attribuzione ai tipi ottenuta sulla base della dimensione del bacino e le classi 
indicate nella presente sezione per la distanza) dalla sorgente. Come criterio generale possono 
eventualmente essere utilizzate delle classi di taglia per i corsi d’acqua definite come segue: 


Molto piccolo < 25%km? 
Piccolo 25-150 km? 

Medio 150-750 km? 
Grande 75042500 km? 
Molto grande > 2500 km? 


L’uso del criterio ‘distanza dalla sorgente’ invece della dimensione del bacino consente di 
limitare l’errore di attribùzione tipologica nel caso, ad esempio, di piccoli corsi d’acqua di 
pianura o di origine sorgiva: 

La distanza dalla sorgetiterè anche utilizzata per valutare l’influenza del bacino a monte. 

In Figura 1.2 è riportato il caso in cui l’attribuzione di taglia è effettuata sulla base della distanza 
dalla sorgente. L'autorità competente informa il MATTM sulla base di quale dei due criteri sono 
attribuite le classi\di taglia del corso d’acqua, tenendo presente che nell’intero territorio di un 
singolo bacino idrografico deve essere utilizzato un unico descrittore (distanza della sorgente o 
dimensione delLbacino). Pertanto le regioni si coordinano per selezionare il descrittore comune 
nell’ambito diî°bacini idrografici che comprendono i territori di più regioni. 
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A.1.4.2 Morfologia dell’alveo 

È un descrittore di assoluta rilevanza nello strutturare le biocenosi nei fiumi temporanei. ka 
morfologia dell’alveo fluviale risulta particolarmente importante in corsi d’acqua non confinatiso 
semi confinati. I corsi d’acqua per i quali la morfologia dell’alveo risulta quindi particolarMente 
importante per caratterizzare la struttura e il funzionamento dell’ecosistema sono quelli di 
pianura, collina o presenti nei fondo valle montani. Per i fiumi temporanei, si propongono i due 
seguenti raggruppamenti: 

1) Meandriforme, sinuoso o confinato 

2) Semi-confinato, transizionale, a canali intrecciati o fortemente anastomizzato. 


A.1.4.3 Perennità e persistenza del corso d’acqua 

Una caratteristica fondamentale dei corsi d’acqua è il loro grado di perennità (fase 2 in Fig.1.2). 
Nell’area mediterranea, in particolare, è necessario poter riconoscere e/caratterizzare i fiumi a 
carattere temporaneo. Tra i fiumi temporanei, possiamo riconoscere le seguenti categorie definite 
al paragrafo A.1.1 (Definizioni): intermittente, effimero ed episodico (fase3b in Fig.1.2). 

È chiaro che l’attribuzione di un tratto fluviale alla categoria ‘fiumti/temporanei’ deve essere 
effettuata sulla base delle portate ‘naturali’ ricostruite e non di condizioni osservate che siano il 
risultato di processi di uso e gestione delle acque non in linea (Con le caratteristiche naturali del 
corso d’acqua . Ad esempio, un determinato tratto soggetto aregolazione del deflusso minimo 
vitale o al manifestarsi di periodi di asciutta dovuti alla presenza di invasi a monte non sarà 
direttamente ascrivibile a tale categoria senza ulteriori verifiche sul regime naturale del corso 
d’acqua. 


A.1.4.4 Origine del corso d’acqua 

Soprattutto al fine di evidenziare ecosistemi di particolare interesse o a carattere peculiare, 
diversi tipi fluviali devono essere discriminati sulla/base della loro origine: 

1. scorrimento superficiale di acque di precipitaZione o da scioglimento di nevai (maggior parte 
dei corsi d’acqua italiani); 

2. grandi laghi; 

3. ghiacciai; 

4. sorgenti (e.g. in aree carsiche); 

5. acque sotterranee (e.g. risorgive e fontanili). 

Questa categorizzazione è utile per.caratterizzare i tratti fluviali più prossimi all’origine; essa (da 
3 a 5 della fig. 1.2, in particolare) può perdere d’importanza spostandosi verso valle. Nell’attuale 
formulazione di tipologia, la distanza di circa 10 km viene orientativamente proposta come limite 
oltre il quale gli effetti di un’origine particolare del corso d’acqua si affievoliscono al punto da 
renderlo simile ad un altro riginatosi da acque di scorrimento superficiale (fig. 1.2). 
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A.1.4.5 Influenza del bacino a monte sul corpo idrico 


Deve essere utilizzato il semplice rapporto tra l’estensione totale del corso d’acqua (i.e..distanza 
dalla sorgente) e l'estensione lineare del corso d’acqua in esame all’interno della Idro-éeorégione 
di appartenenza (sempre a monte del sito, fino al confine della Idro-ecoregione di appartenenza). 
Cioè, è possibile definire un indice di Influenza del Bacino/Idro-ecoregione a monté(IBM) come: 
IBM= Estensione lineare totale del corso d’acqua /Estensione lineare del corso. d'acqua nella 
Idro-ecoregione di appartenenza 

L’estensione totale e nella Idro-ecoregione di appartenenza del corso d’acqua devono essere 
entrambe calcolate a partire dal sito in esame verso monte. 

La tabella 1.3 riporta i valori di riferimento per tale indice. Le modalità.di calcolo del criterio 
‘Influenza del bacino a monte’ potranno essere riviste sulla base dei risultati della prima 
applicazione tipologica. 


Tabella 1. 3. Criteri per l’attribuzione di un sito fluviale adxuna classe di influenza del 
bacino a monte (HERm: HER a monte; HERa%»HER di appartenenza). 


Livello Influenza del Bacino (HER) a Monte 
Traseurabile Debole Forte 
HER 
2 Alpi e Appennino Settentrionale 2, 5,6,7,8,9 IBM s 1.25 1.25<IBM<£2 IBM > 2 
%HERmn/HERa <25 25<%< 100 > 100 
Appennino Centrale 11,12, 13, 14, 15 IBM£=2 2<IBM=3 IBM > 3 
%HERn/HERa <100 100 <%< 200 > 200 
Appennino Meridionale 16, 18, 19, 20 IBM£=2 2<IBM<4 IBM >4 
%HERnyHERa 2100 100<% = 300 > 300 
solo corsi d'acqua endogeni 1, 3, 4, (10), (17)\W21 nulla 


Serie generale - n. 187 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


11-8-2008 


e E 
esnj3uo9 ost 
£ 0A] Ip Hinogos IjEMusAg Ip SUOIZIULSP 3 (JM BISP ISUSS JE 19LPI 1109 19p SUOIZENPINIPU] 985 
LILINLI £ pri 2 cl 
auoxzezzidi I UGENSP IP IUOIZEWLIOJUI 19 SSET e]ns 0ULIET 1p/3]290] e|e3s e nenpaya puauipuoso 1ddy E o È 

i, 

[a 


eSsnjpuoI 
2 09M] Ip 
AUOIZEZZIoNI 


pqemoseli 
[*9) e i] 


[EiESA]E e|jage ] Epan 15) 
auoppe ouiseg jap ezuanp;uj 


UO” è oudeg 
J9pezuanyguj 9 


H3H 2132 2] nm {H3H] 3u016340930/p] 42 "21"01 "# "£"l H3H 


ajeinnji UIpio,| 
aquempaui open 
SUOZzEYIuija] € 


eubn/eun ip 3sousgui  ajenbn “asouadns 
(a|4en5) a uipso ip enboe/pos10a un ip ezuangiuoo ejjap ezuapuods11109 
u odn ossanp ip penny Men np en auf fi SIEUCIZISO J 


LIVELLO 2 Tipologia obbligatoria 


QIEzzIUOISEUE 09AJE,19P 
è]UaW13]10] 0 Ne19931) ERIC A DSDIUES eibojouiony gr 
E 'aApeuoIzisUE N "D)EUIgjuoI- 1135 SUICIIPUESII 
Ganje jap eibo]oj1opy 2w9B10S 
21u$6105 eqjep ezue1sig eqjep ezuersig bf 
aubuo;azuab los aubuofa)iaf 105 
AJEJOsI ENEP UY QI # IP QUawi E enep wy di = ip pid e 
iuue g IUÉO eoa eun Ip OUaLI a ou : Isa 
Ra p î azzod UDI MEN son + 
1sU2guI qua ue|conied auoize diva id > - a QUsLuje Jad 
E ‘aqualujigeis ELL Isa g 
Ip nuana pe oyinbas ul ojos canje urenbart IGGGsll ados urenbo danje ul enborg 
_051posidg IP te ui Li EStESSIIUTERLII] (ajeuoibe1s quae nepe ajenzuana) jf asuesa pos nuabios ayfel ajeripiadins EZUS]SISI9J GE 
= 919 ICISDSEINT Ep anboy ep ep ipueiz ep quawnioIg Ep ù 
aquajena1d 


2243151513 d aubuo suo auuo ee 


G hs IUUE 2 QUALLje O AJUeLUjenuuE Danje jap 
MEI Ipo [2707 epmose |p pouad e opabfos, 
cauesoduaj uu epuuslad 7 


Mmm ‘oanje ur aquasald asduas enboyi 


® 
E 

(IH) eZuatiapiedde " $ 
auolfio403J01pi IP HIH ©I?P Ss n 
eun auo:ze>bguap.f L E 5 

pe suoziqupy E 5 
a 

(2A 


ajrianjj 
ONEIL 


tunig suorzezziati P4LLYIN 1PD 
YSUI-UNI 1u6EeJIng Y 


7 0119417 ]1 dad ossnjf ip vuwuniSDI( ‘T vwISIS ‘T9/09/0007 
DA1241( D]]9p 1sUas 10 ,0du, un pn 1pnianzf 1104) 19 2u012nq14g»,] 40d mSo]odi] ‘7°T VANTI] 


MET AI 


11-8-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 187 


A.1.5 Definizione di una tipologia di dettaglio. 


Il livello 3 consente da parte delle Regioni, l’affinamento della tipologia di livello 2 stilla base 
delle specificità territoriali, dei dati disponibili, di particolari necessità gestionali, etcYSi può 
basare, nelle diverse aree italiane, su descrittori differenti, la cui utilità e appropriatezza devono 
essere dimostrate su scala locale/regionale. Questo livello di dettaglio offre la=possibilità di 
compensare eventuali incongruenze che derivino dalla definizione della tipologia’ di livello 2. 
L’affinamento di livello 3 è auspicabile per tutti i corsi d’acqua. I risultati di livello 3 consentono 
una ridefinizione più accurata dei criteri/limiti utilizzati nei due livelli precedenti. 
Inoltre, l’indagine di terzo livello dovrebbe affiancare l’individuazione dei*eorpi idrici e definire 
gli eventuali sottotipi. 
Mentre i livelli 1 e 2 sono da considerarsi obbligatori nell’attribuzionèytipologica ad un tratto 
fluviale, in quanto consentono una tipizzazione comune all’intero, territorio nazionale, il terzo 
livello, come qui illustrato, comprende fattori facoltativi. L'impiego dei fattori di seguito 
riportati( vedi anche Fig. 1.3), alcuni dei quali già utilizzati al livello?2, è comunque suggerito per 
la loro larga applicabilità o per rendere più equilibrato e comparabile la tipizzazione tra corsi 
d’acqua perenni e temporanei: 

o morfologia dell’alveo; 

o origine del corso d’acqua; 

o temperatura dell’acqua; 

o altri descrittori (portata media annua, interaziéne)con la falda, granulometria del substrato, 

carattere lentico-lotico). 

Resta ferma la possibilità di utilizzo di altri elementi al fine di meglio caratterizzare i tipi a scala 
locale tenendo conto della massima confrontabilità tra aree adiacenti. 


A.1.6 Relazione tra i tipi fluviali ottenuti e Ie biocenosi fluviali 


La metodologia qui proposta, che include un elevato numero di descrittori suggeriti dal sistema 
B della Direttiva 2000/60/CE, è stata basata, a tutti e tre i livelli, su fattori ritenuti importanti 
nello strutturare le biocenosi acquatiche e nel determinare il funzionamento degli ecosistemi 
fluviali. Peraltro, è ragionevole attendersi che l’effettiva risposta delle biocenosi possa non 
variare tra alcuni dei tipi identificati. La tipizzazione effettuata secondo il metodo della presente 
sezione deve essere successivamente validata attraverso verifiche a carattere biologico con 
l’obiettivo di definire i bio4tipi effettivamente presenti in ciascuna Idro-ecoregione. La verifica 
della presenza e dell’importanza dei diversi tipi (livello 2) nelle varie Idro-ecoregioni e Regioni 
è effettuata, ad opera di Regioni e Autorità di Bacino. 
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A.2 Metodologia per l’individuazione dei tipi lacustri 


A.2.1 Definizioni: 


“lago”: un corpo idrico naturale lentico, superficiale, interno, fermo, di acqua dolce, dotato di 
significativo bacino scolante. Non sono considerati ambienti lacustri tutti gli specchivd'acqua 
derivanti da attività estrattive, gli ambienti di transizione, quali sbarramenti fluviali tratti di 
corsi d’acqua in cui la corrente rallenta fino ad un tempo di ricambio ififetiore ad una 
settimana e gli ambienti che mostrano processi di interramento avanzati che si possono 
definire come zone umide; 

“invaso”: corpo idrico fortemente modificato, corpo lacustre naturale-ampliato o artificiale. 


A.2.2 Basi metodologiche 


I corpi idrici lacustri naturali, artificiali e naturali fortemente modificati presenti sul territorio 
nazionale devono essere classificati in tipi sulla base di descrittori’di carattere morfometrico e 
sulla composizione prevalente del substrato geologico. 

La tipizzazione deve essere effettuata per i laghi di superficie > 0,2 km? e per gli invasi > 0,5 
km?. 

Nell’ambito dei corpi idrici tipizzati devono essere sottoposti a successivo monitoraggio e 
classificazione i laghi e gli invasi con una superficie >/0,5km?. 

La tipizzazione deve comunque essere applicata anchè ai laghi di superficie minore, di 0,2 
km? nel caso di ambienti di particolare rilevanZa\paesaggistico-naturalistica, di ambienti 
individuati come siti di riferimento, nonchè,‘di\ corpi idrici lacustri che, per il carico 
inquinante, possono avere un’influenza negativa rilevante per gli obiettivi stabiliti per altri 
corpi idrici ad essi connessi. 


A.2.3 Descrittori per la tipizzazione dei laghi e degli invasi 

La tipizzazione dei laghi/invasi è basata sull’utilizzo di descrittori abiotici, in applicazione del 
sistema B dell’allegato II della Direttiva 2000/60/CE. 

I descrittori utilizzati per la tipizzazione (Tab. 2.1) sono distinguibili in morfometrici, 
geologici e chimico-fisici. 


— 16 — 


11-8-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 187 


tab.2. 1. Descrittori utilizzati per l’identificazione dei tipi dei laghi/invasi 


DESCRITTORE INTERVALLO DEI VALORI 


LOCALIZZAZIONE ECOREGIONE ALPINA LAT. >44°00° N 
GROGBARIcA ECOREGIONE MEDITERRANEA — |LAT.<44°00° N 


> 800 


MORFOMETRICI 


> 2000 
PROFONDITÀ MEDIA/MASSIMA [< IS /AN 


(m) >15/> 100 


DESCRITTORI Composizione prevalente Substrato dominante calcareo 
GEOLOGICI substrato geologico(*) TAI. > 0,8 meg/l (**) 
Substrato dominante siliceo 
TAIk < 0,8 meg/I (**) 


Origine vulcanica 


DESCRITTORI CONDUCIBILITÀ (uSYem 20°C) 


CHIMICO-FISICI > 2500 


STRATIFICAZIONE TERMICA LAGHI/INVASI POLIMITTICI 


LAGHI/INVASI STRATIFICATI 


(*) la dominanza del substrato geologico deve determinare un’influenza sulle caratteristiche 
del corpo idrico stesso 


(**) TAIk = alcalinità totale 


A.2.3.1 Localizzazione geografica 
Latitudine 


Il territorio italiano è stato suddiviso in due grandi aree geografiche, separate dal 44° 
parallelo, per-distinguere le regioni settentrionali (Regione Alpina e Sudalpina) e quelle 
centro-meridiònali e insulari (Regione Mediterranea). Tale suddivisione riflette distinzioni di 
carattere climatico che vanno ad incidere sulle temperature delle acque lentiche e sul loro 
regime di-mescolamento. Non viene considerata la longitudine in quanto non influisce 
signifiCativamente, per la struttura geografica del territorio italiano, sulle acque lentiche. 
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A.2.3.2 Descrittori morfometrici 

I descrittori  morfometrici per l’individuazi one dei tipi, sono riportati in tabella 2:2> In 
considerazione delle differenze, strutturali e gesti onali, tra laghi naturali e invasi, i descrittori 
sono diversi. 


Tab. 2.2 - Descrittori morfometrici 


LAGHI INVASI | 
Quota media Quota a massima regolazione | 
Profondità massima Profondità a massima regolazione | 
Profondità media Profondità media a massima regolazione 


Superficie Superficie a massima fegolazione 


Per i laghi, ai fini del presente allegato, deve intendersi per: 

Quota media del lago o livello medio (m s.l.m.): l'altitudine media sul livello del mare della 
superficie dello specchio d’acqua. 

Profondità massima (m): la distanza tra la quota del punto più”depresso della conca lacustre 
e la quota media della superficie dello specchio d’acqua. 

Superficie (km?): l’area dello specchio liquido alla quoté*media del lago. 

Profondità media (m): il volume del lago (in 10° mÈ)*diviso per la superficie dello specchio 
liquido (in 10° m°) 


Per gli invasi, ai fini del presente allegato, deve intendersi per: 

Quota a massima regolazione (m s.l.m.): la quota massima riferita al volume totale d’invaso, 
definita dal D.M. 24/3/82 n. 44, 

Profondità massima a massima regolazione (m): la distanza tra la quota del punto più 
depresso della conca lacustre e la quota della superficie dello specchio d’acqua, considerata 
alla massima regolazione. 

Superficie a massima regolazione (km): l’area dello specchio liquido riferita alla quota di 
massima regolazione. 

Profondità media a massima régolazione (m): il volume dell’invaso a massima regolazione 
(in 10° m°) diviso per la superficie a massima regolazione (in 10° m?). 


A.2.3.3 Descrittori geologici 

I descrittori geologici indicano la classe geologica di appartenenza del lago/invaso e si basano 
sulla tipologia di substrato dominante del bacino idrografico collocando il lago/invaso in una 
delle due categorie: 

e calcarea 

e silicea. 

Si precisa chela dominanza del substrato geologico è quella che determina un’influenza sulle 
caratteristiche del lago/invaso stesso. 

Per la determinazione della categoria geologica si utilizza il valore di alcalinità totale TA]k, 
espresso=in\Ymeg/I, calcolato come valore medio sulla colonna nello strato di massimo 
rimescolamento invernale: 


TAIk < 0,8 meg/l Tipologia silicea 
TAIK= 0,8 meg/l Tipologia calcarea. 
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In assenza del valore di alcalinità può essere utilizzato il valore della conducibilità, ovvero il 
valore medio sulla colonna calcolato come per l’alcalinità totale, prestando attenzione alla 
zona di separazione di classe qui indicata: 


Cond < 250 uS/cm 20° C_ Tipologia silicea 
Cond > 250 uS/cm 20° C Tipologia calcarea. 


Nei casi dubbi l’attribuzione deve essere supportata mediante l’analisi di carte geologiche. 


Origine geologica 

L'origine è stata introdotta limitatamente ai laghi di origine vulcanica \é\pseudovulcanica 
localizzati nell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare. Questi laghi /richiedono una 
classificazione in tipi specifica per alcune caratteristiche, quali il bacino imbrifero, poco più 
grande del lago stesso, la morfologia della cuvetta, tipicamente a/tronco dicono, l’elevato 
tempo di ricambio, ecc. 


A.2.3.4 Descrittori chimico-fisici 


Conducibilità 

Questa variabile, ottenuta come valore medio sulla /colonna nello strato di massimo 
rimescolamento invernale, è utilizzata per suddividere A laghi/invasi d’acqua dolce da quelli 
ad alto contenuto salino in base alla soglia di 2500 uS/cm 20° C (corrispondente a 1,44 psu, 
una densità di 999,30 kg/m? e una diminuzione del punto di congelamento di -0,08°C) che 
separa ecosistemi che presentano cambiamenti significativi delle comunità biologiche 


Stratificazione termica (polimissi) 

Un lago/invaso è definito polimittico se non/mostra una stratificazione termica evidente e 
stabile. Un ambiente lentico di questo genere può andare incontro a diverse fasi di 
mescolamento nel corso del suo ciclo énnuale. Per distinguere i laghi/invasi polimittici da 
quelli a stabile stratificazione vengonoGidéntificati i seguenti valori di profondità media: 

-<3 m per i laghi/invasi al di sotto di.2000 m s.l.m.; 

-<5 m per i laghi/invasi al di sopra)di2000 m s.l.m. 


A.2.4 Identificazione dei tipi 
A.2.4.1. Procedura di tipizzazione (tipizzazione operativa) 


La procedura di tipizzazione segue uno schema dicotomico (Fig. 2.1) basato su una sequenza 
successiva di nodi che 'si sviluppano a cascata. Il primo nodo è basato sulla distinzione tra 
laghi/invasi salinise laghi/invasi di acqua dolce, seguito dalla localizzazione geografica, la 
caratterizzazione-morfometrica (quota, profondità, ecc.) ed infine quella geologica prevalente. 
La metodologia \di seguito esposta è il risultato di un’ottimizzazione di un sistema di 
tipizzazione‘teorico più complesso, messo a punto dal CNR IRSA e dal CNR ISE, attraverso 
criteri di razionalizzazione per la riduzione del numero di tipi e denominata tipizzazione 
operativa? 
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A.2.4.2 Griglia di tipizzazione operativa dei laghi/invasi italiani 


La tipizzazione di un corpo lacustre per i primi due livelli prevede: 

e la valutazione del contenuto ionico complessivo della matrice acquosa utilizzando il 
criterio della soglia di 2500 uS/cm a 20° C 

e la distinzione dei laghi/invasi in base alla regioni di appartenenza (Regione Alpina e 
Sudalpina o Regione Mediterranea) attraverso la posizione latitudinale )superiore o 
inferiore al 44° parallelo Nord!. 

Da questo punto la tipizzazione prosegue in parallelo per le due diverse regioni. 

Nella Regione Alpina e Sudalpina la griglia prevede tre livelli discriminanti in base alla quota 

ed alla morfometria lacustre e due ulteriori livelli basati sulla stabilità termica e sulla 

composizione geologica prevalente del bacino (calcareo o siliceo). 

Nel caso della Regione Mediterranea il primo livello discrimina sémpre l’origine, vulcanica o 

pseudovulcanica, mentre per gli altri laghi/invasi i successivi livelli seguono una 

discriminazione morfometrica, termica e geologica. 

Complessivamente con la griglia operativa di tipizzazione déi.laghi/invasi italiani si ottengono 

18 tipi, di cui 1 corrisponde al tipo dei laghi/invasi ad elevato contenuto salino (Tipo $), 10 

appartengono alla Regione Alpina e Sudalpina (Tipo AL-1 ... AL-10) ed i restanti 7 alla 

Regione Mediterranea (Tipo ME-1 ... ME-7). 


a CONDUCIBILITÀ) Tipo] Laghisalizinon 
= 2500 pSicrh 2090 5 | comessiconi mae 
ne 


Italia centro-meridionale ed insulare 
(Regione Mediterranea: ME) 


QUOTA 
» S00Mm sh. 


si 


Tipo Tipo 
ME-6| |ME-7 


Prof, Max 

AZ mor 
SUPERFICIE 

» 100 km? 


[GEoLOGIA* ] [ GEOLOGIA* ] 
Tipo 

Sul gi merl Si 

Tipo Tipo Tipo Tipo 

AL-8||AL-9| |AL-10 ME-2 ME-3 


*GEOLOGIA: CA&=tipo calcareo; SI=tipo siliceo 


Figuta 2.1. Griglia operativa di tipizzazione dei laghi > 0,2 km? e degli invasi > 0,5 kmÈ 
(NB nella figura 2.1il termine “lago/laghi” individua genericamente sia gli ambienti lacustri 
naturali che gli invasi). 


!’L’applicazione di tale distinzione nella zona di separazione tra le due Regioni va fatta considerando il profilo 
amministrativo regionale piuttosto che quello geografico. Le successive valutazioni dello stato ecologico 
potranno fornire una conferma o meno della correttezza delle attribuzioni fatte. 
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A.2.4.3. Descrizione dei tipi ottenuti: 
Di seguito si riporta la definizione breve e la descrizione dettagliata di ciascun tipo di 
lago/invaso suddiviso per le due regioni geografiche. 


Regione Alpina e Sudalpina 


Tipo AL-1: Laghi/invasi alpini d’alta quota, calcarei. 
Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 2000 m s.].m., con 
substrato prevalentemente calcareo. 


Tipo AL-2: Laghi/invasi alpini d’alta quota, silicei. 
Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 2000 m s.l.m., con 
substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo AL-3: Grandi laghi sudalpini. 

Laghi dell’Italia Settentrionale, situati a quota inferiore a 800 m-s.l.m., aventi profondità 
massima della cuvetta lacustre superiore o uguale a 125 m,voppure area dello specchio 
lacustre superiore o uguale a 100 km?. Questo tipo identifica grandi laghi sudalpini: Como, 
Garda, Iseo, Lugano, Maggiore. 


Tipo AL-4: Laghi/invasi sudalpini, polimittici. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota inferiore a 800 m s.l.m., aventi 
profondità media della cuvetta lacustre inferiore_a\15 m, caratterizzati da assenza di 
stratificazione termica stabile (regime polimittico): 


Tipo AL-5: Laghi/invasi sudalpini, poco profondi. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati’ a quota inferiore a 800 m s.l.m., aventi 
profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da presenza di 
stratificazione termica stabile. 


Tipo AL-6: Laghi/invasi sudalpini, profondi. 
Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota inferiore a 800 m s.l.m., aventi 
profondità media della cuvetta lacustre superiore o uguale a 15 m. 


Tipo AL-7: Laghi/invasi alpini poco profondi, calcarei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settefitrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.l.m. e 
inferiore a 2000 m s.l.mAaventi profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 m, con 
substrato prevalentemente calcareo. 


Tipo AL-8: Laghi/invasi alpini, poco profondi, silicei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.l.m. e 
inferiore a 2000 m S.l.m., aventi profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 m, con 
substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo AL-9: Laghi/invasi alpini, profondi, calcarei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.l.m. e 
inferiore a 2000 m s.l.m., aventi profondità media della cuvetta lacustre superiore o uguale a 
15 myxcon substrato prevalentemente calcareo. 
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Tipo AL-10: Laghi/invasi alpini, profondi, silicei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.kim? e 
inferiore a 2000 m s.l.m., aventi profondità media della cuvetta lacustre superiore o uguale a 
15 m, con substrato prevalentemente siliceo. 


Regione Mediterranea 


Tipo ME-1: Laghi/invasi mediterranei, polimittici. 

Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare, aventi profondità media della cuvetta 
lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da assenza di stratificazione termica stabile (regime 
polimittico). 


Tipo ME-2: Laghi/invasi mediterranei, poco profondi, calcarei. 

Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare, aventi profondità media della cuvetta 
lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da presenza di stratificazione termica stabile, con 
substrato prevalentemente calcareo. 


Tipo ME-3: Laghi/invasi mediterranei, poco profondigsilicei. 

Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insularè, aventi profondità media della cuvetta 
lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da presenza di stratificazione termica stabile, con 
substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo ME-4: Laghi/invasi mediterranei, profondi; calcarei. 
Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale.edInsulare, aventi profondità media della cuvetta 
lacustre superiore o uguale a 15 m, con substrato prevalentemente calcareo. 


Tipo ME-5: Laghi/invasi mediterranei,profondi, silicei. 
Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare, aventi profondità media della cuvetta 
lacustre superiore o uguale a 15 m° con substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo ME-6: Laghi vulcanici poco profondi. 
Laghi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare, di origine vulcanica e pseudovulcanica, 
aventi profondità media della)cuvetta lacustre inferiore a 15 m. 


Tipo ME-7: Laghi vulcanici profondi. 
Laghi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare, di origine vulcanica e pseudovulcanica, 
aventi profondità media della cuvetta lacustre superiore o uguale a 15 m. 


Tipo S: Laghi/invasi salini non connessi con il mare. 


Laghi/invasisenza distinzione di area geografica di appartenenza caratterizzati da valori di 
conducibilitàssuperiori a 2500 uS/cm 20°C. 
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A.3 Metodologia per l’individuazione dei tipi delle acque marino-costiere 


A.3.1 Criteri di tipizzazione 


La caratterizzazione delle acque costiere viene effettuata sulla base delle caratteristiche 
naturali geomorfologiche ed idrodinamiche che identificano il tipo di tratto costiero, 
utilizzando i macrodescrittori di cui alla tabella 3.1, in applicazione del sistema B 
dell’allegato II della Direttiva 2000/60/CE. 


Tab. 3.1. Criteri per la suddivisione delle acque costiere in diversi tipi 


LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA APPARTENENZA AD UNA ECOREGIONE (1) 
DESCRITTORI GEOMORFOLOGICI o morfologia dell’area costiera 
sommersa(compresa l’area di 


terraferma adiacente.) (2) 
o natura del substrato 
DESCRITTORI IDROLOGICI stabilità vertieale della colonna 


d’acqua (3) 


(1) l’Italia si trova all’interno dell’ecoregione Mediterranea 
(2) Nel caso in cui siano presenti substrati differenti, viene/indicato il substrato dominante. 


(3) Per la profondità la distinzione è basata su una profondità di circa 30 m, alla distanza di 
1 miglio dalla linea di costa. 


A.3.1.1 Descrittori Geomorfologici 
La costa italiana, sulla base dei descrittori geomòrfologici, è suddivisa in sei tipologie 
principali denominate: 


- rilievi montuosi (A), 

- terrazzi (B), 

- pianura litoranea (C), 

- pianura di fiumara (D), 
- pianura alluvionale (E) 
- pianura di dune (F). 


A.3.1.2 Descrittori idrologici 


Per la tipizzazione devono essere presi in considerazione anche descrittori idrologici, quali le 
condizioni prevalenti di-stabilità verticale della colonna d’acqua. Tale descrittore è 
derivato dai parametri divtemperatura e salinità in conformità con le disposizioni della 
Direttiva relativamenterai parametri da considerare per la tipizzazione. La stabilità della 
colonna d’acqua è ua. fattore che ben rappresenta gli effetti delle immissioni di acqua dolce di 
provenienza continentale, correlabili ai numerosi descrittori di pressione antropica che 
insistono sulla fascia costiera (nutrienti, sostanze contaminati ecc..). La stabilità deve essere 
misurata ad una profondità di circa 30 m, alla distanza di 1 miglio dalla linea di costa. 
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Procedura per il calcolo della stabilità verticale della colonna d'acqua. 


Nel caso delle acque marino-costiere, il parametro “stabilità della colonna d’acqua” risulta un 
ottimo indicatore degli effetti dei contributi di acqua dolce di provenienza continentale, 
correlabili ai numerosi descrittori di pressione antropica che insistono sulla fascia,Costiera 
(nutrienti, sostanze contaminanti quali organo-clorurati, metalli pesanti, ecc.). 

In conformità con quanto richiesto dalla Direttiva 2000/60/CE, relativamente=alle procedure 
di caratterizzazione dei tipi costieri, la stabilità della colonna d’acqua è un fattore derivato dai 
parametri di temperatura e salinità. 


Il quadrato della stabilità deve essere definito nel modo seguente: 
N°--£ dp 


p dz 
dove: 
g è l'accelerazione di gravità espressa in m/sec?, [] è la derisità espressa in kg/m}, d/7 /dz 


rappresenta il gradiente verticale di densità, con z profondità èspfessa in metri. 


Per calcolare, con l’approssimazione richiesta, il gradientè verticale di densità e quindi il 
coefficiente di stabilità statica N si segue la procedura Sotto indicata: 

1. per ogni profilo verticale di densità (solitamènte espressa come anomalia di densità: 
o) e relativo ad una data stazione ‘dî )misura, si calcola la profondità del 
picnoclino:!9? 

2. il profilo di densità viene quindi suddiviso in due strati: il primo dalla superficie alla 
profondità del picnoclino (box 1), il secendo dal picnoclino al fondo (box 2); 

3. si procede poi al calcolo della differeriza fra la densità media nel box 2 e quella nel 
box 1 e si ottiene dp; 

4. analogamente si calcola la differenza fra la profondità media del box 2 e quella del 
box 1 ottenendo dz; 

5. si divide infine dp per dz (si. calcola cioè il gradiente di densità verticale d0/dz). Tale 
gradiente, moltiplicato pér'g (9.81 m/sec?) e diviso per la densità media su tutto il 
profilo p, fornisce il valore di N° (sec). 


La quantità N=YN° , già@efinita come coefficiente di stabilità statica, dimensionalmente è 
una frequenza, meglio nota con il nome di Frequenza di Brunt-Véisàlé. 


La figura 3.1, relativa advin profilo verticale-tipo di densità, consente di valutare un valore di 
N pari a 0.15 sec, chederiva dalle seguenti misure: 

-g=-9.81 m/sec; 

p (come sigma-1) =25.72 Kg/m}, 

dp 0.38 Kg/m}, 

dz=-6.62 m 


(&) Il parametro di densità più usato in oceanografia è la cosiddetta “sigma-t”, cioè la densità sigma ridotta alla 
pressione atmosferica: 0,=(0 (p=1,T,S)-1) *10 i 
(°) Il picnoclino indica la profondità z a cui corrisponde la massima variazione di densità. 
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-2 


box1 
-4 


Profondità [m] 


-10 box2 


25.4 25.5 25.6 25.7 25.8 25.9 26 28.1 
Densità sigma-t [Kg/m3] 


Figura 3.1 Relazione tra profondità e densità 


Sulla base della elaborazione dei risultati di cui al programma nazionale di monitoraggio della 
qualità degli ambienti marini costieri italiani del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, si possono caratterizzare tutte le acque costiere italiane con i relativi 
valori medi annuali di stabilità verticalèysecondo le tre tipologie: 


- alta stabilità: N>0.3 
- media stabilità: 0.15 <N<0.3 
- bassa stabilità:N < 0.15 


L’ICRAM - Istituto Centrale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica Applicata al Mare — 


fornisce supporto tecnico-alle regioni in relazione ai dati di stabilità, ai fini dell’omogeneità 
di applicazione sul territorio nazionale 


_ 25 


11-8-2008 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 187 


A.3.2 Definizione dei tipi costieri 


Integrando le classi di tipologia costiera basate sui descrittori geomorfologici di*eui al 
paragrafo A.3.1.1 con le tre classi di stabilità della colonna d’acqua, vengono identificate i 
tipi della fascia costiera italiana secondo lo schema riportato in tabella 3.2. 


Tabella 3.2 - Tipi costieri italiani secondo i criteri geomorfologici e idrologici 


Criteri geomorfologici |Criteri idrologici: Stabilità 


2) media 3). bassa 


(A) Rilievi montuosi AI 


(O Pim c 
(C) Pianura litoranea CI C2 C3 
E) Pianura alluvionale |El E2 E3 

F2 F3 


(F) Pianura di dune FI 


A.4 Metodologia per l’individuazione dei tipi delle acque di transizione 


Il processo da attuare per la tipizzazione delle acque di transizione è costituito 
dall’applicazione di descrittori prioritari e relative, soglie di riferimento definite a livello 
nazionale dal presente allegato. 


A.4.1 Definizione operazionale di acque di transizione 


Gli ecosistemi acquatici di transizione a »causa della loro peculiare collocazione, tra terra 
emersa e terre completamente sommerse, presentano caratteristiche ecologiche peculiari e una 
intrinseca eterogeneità, rappresentata da un’ampia variabilità degli-habitat e dei parametri 
chimico-fisici (e.g. salinità, nutrienti, idrodinamismo e geomorfologia). Ai sensi dell’art. 54 
del presente decreto legislativo le “acque di transizione” vengono definite: “i corpi idrici 
superficiali in prossimità della foce%di un fiume, che sono parzialmente di natura salina a 
causa della loro vicinanza allé.acque costiere, ma sostanzialmente influenzati dai flussi di 
acqua dolce”. 

Per una più precisa ed univéca-individuazione dei corpi idrici appartenenti alla categoria delle 
acque di transizione si rendè)necessario-introdurre una definizione delle medesime, che è stata 
qualificata nel titolo del presente paragrafo come “operazionale”, dato che tale definizione è 
di tipo convenzionale ed*ta un taglio prevalentemente applicativo 

All’interno del territori6 nazionale sono attribuiti alla categoria “acque di transizione” i corpi 
idrici di superfici(> 0,5 Km? conformi all’art.2 della Direttiva, delimitati verso monte (fiume) 
dalla zona ove_arriva il cuneo salino (definito come la sezione dell’asta fluviale nella quale 
tutti i punti monitorati sulla colonna d’acqua hanno il valore di salinita’ superiore a 0.5 psu) in 
bassa marea escondizioni di magra idrologica e verso valle (mare) da elementi fisici quali 
scanni, cofdòni litoranei e/o barriere artificiali, o più in generale dalla linea di costa. 

Sono attribuiti alla categoria “acque di transizione” anche gli stagni costieri che, a causa di 
intensa/e”prevalente evaporazione, assumono valori di salinità superiori a quelli del mare 
antistante. 

Oltre alle foci fluviali direttamente sversanti in mare, saranno classificati come “acque di 
transizione”, ma tipologicamente distinti dalle lagune in quanto foci fluviali, quei tratti di 
corsi d’acqua che, pur sfociando in una laguna, presentano dimensioni non inferiori a 0.5 km?. 
Gli ecosistemi di transizione individuati mediante la definizione di cui sopra, con superficie 
inferiore a 0.5 km, non sono obbligatoriamente soggetti a tipizzazione ed al successivo 
monitoraggio e classificazione ai sensi della Direttiva. 
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Possono essere considerati corpi idrici di transizione anche corpi idrici di dimensioni inferiori 
a 0.5 km?, qualora sussistano motivazioni rilevanti ai fini della conservazione di habitat 
prioritari, eventualmente già tradotte in idonei strumenti di tutela, in applicazione di direttive 
Europee o disposizioni nazionali o regionali, o qualora sussistano altri motivi rilevanti0ehé 
giustifichino questa scelta. Fra essi possono essere citati: 

- l’appartenenza totale o parziale ad aree protette; 

- la specifica valenza ecologica; 

- la presenza di aree considerabili come siti di riferimento; 

- la rilevanza socio-economica; 

- l’esistenza di elementi di pressione specifici e distinti; 

- l’elevata influenza sui corpi idrici circostanti. 


Alle acque di transizione così definite si applicano i criteri di tipizzazione stabiliti nel seguito. 


A.4.2 Criteri di tipizzazione 
La caratterizzazione delle acque di transizione deve essere effettuata sulla base dei descrittori 
di cui alla tabella 4.1 


Tab. 4.1. Descrittori per la suddivisione delle acque di transizione in diversi tipi 


LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA APPARTENENZA AD UNA ECOREGIONE (1) 
GEOMORFOLOGIA Lagune'costiere o foci fluviali 
ESCURSIONE DI MAREA > 50m 

< (50cm 
SUPERFICIE (S) > 2,5 km? 

0,5 <S<2,5 km? 
SALINITÀ Oligoaline <5 psu 


Mesoaline 5-20 psu 
Polialine 20-30 psu 
Eurialine 30-40 psu 


Iperaline > 40 psu 


(1) l’Italia si trova all’intermovdell’ecoregione Mediterranea 


1. La prima distinzione “delle acque di transizione viene effettuata tenendo in considerazione 
le caratteristiche geomorfologiche delle acque di transizione, che corrispondono alle 
lagune costiere ed alle foci fluviali. 

2. Le lagune costiere sono successivamente distinte in base all’escursione di marea in: 

a) micro tidali (escursione di marea > 50 cm) 
b) nontidali (escursione di marea < 50 cm) (*) 
(*) rientrano insquesta categoria i laghi costieri salmastri 


3. L’ulteriore distinzione tipologica deve essere effettuata sulla base di due parametri 


priòritàri da tenere in considerazione per una definizione più accurata dei tipi delle acque 
di\ransizione: superficie e salinità. 
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A.4.3 Definizione dei tipi 


Dall’applicazione dei descrittori vengono individuate complessivamente 21 tipi di acquèydi 
transizione (Figura 4.1) 


ACQUE DI TRANSIZIONE 


NON TIDALI 
MAREA< 50 
SUPERFICIE 
< 2,5 Km? 
OLIGOALINE 
<5 PSU 


MESOALINE 
5-20 PSU 
MESOALINE MESOALINE 
5-20 PSU 5-20 PSU 
POLIALINE POLIALINE 


20-30 PSU 20-30 PSU 
POLIALINE POLIALINE 
20-30 PSU 20-30 PSU 


EURIALINE EURIALINE 
30-40 PSU 30-40 PSU 


SUPERFICIE 
> 2,5 Km? 


EURIALINE EURIALINE 
30-40 PSÙ 30-40 PSU 


IPERALINE IPERALINE 
> 40 PSU > 40 PSU 


IPERALINE IPERALINE 
> 40 PSU > 40 PSU 


TIPI 5 + 5 + 5 + 5 + 1 cs 


21 


Fig. 4.1 Diagramma di tipizzazione per le acque di transizione. 


A.4.4 Criteri di sub-tipizzazione da applicare eventualmente a livello regionale 


Per raggiungere un adeguato livello di tipizzazione i descrittori utilizzati a livello nazionale 
possono monvessere sufficienti. Per questo motivo il sistema nazionale di tipizzazione prevede 
che le acque di transizione che presentano una significativa eterogeneità ambientale interna, 
evidenziabile essenzialmente su base geomorfologica ed idrodinamica, possano essere 
ulteriormente “sub-tipizzate” a livello regionale, mediante l’applicazione dei descrittori 
geomorfologici, idrologici e sedimentologici, riportati in tabella 4.2, la cui idoneità ed 
appropriatezza dovrà essere opportunamente dimostrata. Tale ulteriore divisione potrà 
rendersi necessaria in particolare per gli ambienti lentici, specie se di grandi dimensioni. 

Per le foci fluviali, invece, potrebbe verificarsi la necessità di introdurre quale criterio di sub- 
tipizzazione la salinità, già presente nello schema di tipizzazione per gli ambienti lentici. 
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I risultati di livello 3 devono essere utilizzati per una ridefinizione più accurata dei 
criteri/limiti utilizzati nei due livelli precedenti. 


Tab. 4.2. Fattori opzionali del Sistema di classificazione B (Allegato II della Direttiva 
2000/60/CE). 

Profondità 

Velocità della corrente 

Esposizione alle onde 

Tempo di residenza 

. . : Temperatura media dell’acqua 

Fattori opzionali oa : 

Caratteristiche di mescolamento 

torbidità 


Composizione media del substrato 


Configurazione (forma) 


Intervallo delle temperature dell’acqua 


La eventuale sub-tipizzazione regionale, (terzo ‘livello di indagine) deve essere 
gerarchicamente successiva alla tipizzazione nazionale, in modo tale che sia possibile 
riportarsi ad un livello di classificazione comune. 

La sub-tipizzazione deve affiancare l’individuazione dei corpi idrici ai sensi all’art. 74, 
comma 2, lettera h), del presente decreto legislativo e alla sezione B del presente allegato, e 
consentire la definizione di eventuali sottotipi, che dovranno essere posti in relazione a 
diverse condizioni di riferimento. 


A.4.5 Valutazioni sulle scale spaziali € temporali ai fini della tipizzazione 


L’applicazione del criterio di tipizzazione sopra descritto a ciascuna area con acque di 
transizione, sia essa rappresentata‘davuna foce fluviale o da un ambiente lentico, richiede di 
considerare attentamente le scale )spaziali e le scale temporali, in considerazione delle 
caratteristiche specifiche delll'afea da tipizzare e dei passaggi successivi previsti dalla 
Direttiva per i corpi idrici, fino al piano di gestione per il raggiungimento o il mantenimento 
del buono stato chimico ed.ecologico. 

Le condizioni di riferimento, in base alle quali si determinano gli RQE (Rapporto di Qualità 
Ecologica) e quindi “>la qualità dei corpi idrici, sono tipo-specifiche. Questo deve 
rappresentare un concetto guida per tutto il processo di tipizzazione dei corpi idrici 
superficiali, in fase di determinazione della scala spaziale e del grado di specificità da 
raggiungere nella-suddivisione delle acque superficiali. 

Sulla base dei eriteri descritti in precedenza, per le acque di transizione sono state definite a 
livello nazionale 21 tipi. E° importante sottolineare che un ambiente di transizione può essere 
suddiviso in più tipi. La suddivisione in tipi deve infatti risponde alla necessità di considerare 
la variabilità intrinseca degli ambienti acquatici di transizione, ognuno dei quali deve essere 
rappresentato da specifiche condizioni di riferimento. 

Un tipoyo sottotipo, deve corrispondere alla scala spaziale minima in cui si riconoscano le 
condizioni di riferimento e alla quale, nel momento in cui un’area tipizzata viene attribuita ad 
uno 0 più corpi idrici, va applicato il monitoraggio. 

Il tema della scala temporale si ricollega al tema della definizione delle condizioni di 
riferimento, alla misura degli indicatori di stato più idonei e conseguentemente alla 
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classificazione del corpo idrico. Considerato ciò, è opportuno ottimizzare la definizione di tipi 
e sottotipi tenendo conto dello sforzo di campionamento richiesto per il controllo dello=stato 
ecologico in un numero elevato di tipi (o sottotipi). L’eccessiva parcellizzazione di uhtarea in 
più tipi, e conseguentemente in più corpi idrici, animata dall’intenzione di considerare 
interamente la variabilità biologica e di habitat presenti, può portare ad un appesantimento 
eccessivo ed ingiustificato degli oneri di monitoraggio e di gestione. 

La scala temporale è legata a due componenti: 

- la stagionalità ed il regime tidale; 

- le variazioni della geomorfologia (es. crescita o arretramento «delle frecce litorali, 
approfondimento o interrimento di un bassofondo o di un canale). 

Quest'ultima può avere particolare rilievo ai fini della tipizzazione) mentre ai fini del 
monitoraggio può assumere maggiore importanza la stagionalità ed il regime tidale. 

Con riferimento specifico al parametro “salinità”, in conformità a quanto riportato 
nell’allegato II della direttiva 2000/60/CE, deve intendersi “salinità media annuale”. 


Documenti di riferimento 


Si riportano di seguito i documenti contenenti informazioni di dettaglio in merito alla 

tipizzazione dei corpi idrici: 

e Elementi di base per la definizione di una tip6logia per i fiumi italiani in applicazione 
della Direttiva 2000/60/CE. Notiziario dei Metodi Analitici, CNR-IRSA Dicembre 2006 
(1): 2-19; 

e Approccio delle Idro-Ecoregioni europee e.tipologia fluviale in Francia per la Direttiva 
Quadro sulle Acque (EC 2000/60). Notiziario dei Metodi Analitici IRSA-CNR 2006 (1): 
20-38.; 

e Définition des Hydro-écoregions francaises métropolitaines. Approche regionale de la 
typologie des eaux courantes et éleménts pour la définition des poulements de référence 
d’invertébrés. Rapport, Ministére de 1’ Aménagement du Territoire et de 1’ Environment, 
Cemagref Lyon BEA/LHQ 2002: 1-190; 

e Characterization of the Italian l'ake-types and identification of their reference sites using 
anthropogenic pressure factors. /. Limnol., 64 (1): 75-84; 

e Relationships between.diydfological and water quality parameters as a key issue in the 
modelling of trophic ecosystem responses for Mediterranean coastal water types. 2006. (In 
pubblicazione su Hydrobiologia). 
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SEZIONE B: CRITERI METODOLOGICI DI INDIVIDUAZIONE 
DEI CORPI IDRICI SUPERFICIALI 


B.1 Introduzione 

La presente sezione riporta criteri generali per l’identificazione dei corpi idrici superficiali. 
Le Regioni per quanto di competenza, in relazione alle caratteristiche e peculiarità del proprio 
territorio possono applicare criteri diversi fornendone motivazione. 

I “corpi idrici” sono le unità a cui fare riferimento per riportare e accertare la cotìfermità con 
gli obiettivi ambientali di cui al presente decreto legislativo. 

I criteri per l’identificazione dei corpi idrici tengono conto principalmente delle differenze 
dello stato di qualità, delle pressioni esistenti sul territorio e dell’estensione’delle aree protette. 
Una corretta identificazione dei corpi idrici è di particolare importanza, in'quanto gli obiettivi 
ambientali e le misure necessarie per raggiungerli si applicano in base4alle’caratteristiche e le 
criticità dei singoli “corpi idrici”. Un fattore chiave in questo contesto/è pertanto lo “stato” di 
questi corpi. Se l’identificazione dei corpi idrici è tale da non permettere una descrizione 
accurata dello stato degli ecosistemi acquatici, non sarà possibile applicare correttamente gli 
obiettivi fissati dalla normativa vigente 


B.2 Corpo idrico superficiale 

L’uso dei termini “distinto e significativo” nella definizione di “corpo idrico superficiale”, di 
cui all’articolo 74, comma 2, lettera h) del presente<decreto legislativo presuppone che i 
“corpi idrici” non sono una suddivisione arbitraria nell’ambito dei distretti idrografici. Ogni 
corpo idrico è identificato in base alla propria “distinguibilità e significatività” nel contesto 
delle finalità, degli obiettivi e delle disposizioni dél ‘decreto legislativo 152/06 


B.3 Processo per l’identificazione dei corpi idrici 

L’identificazione dei corpi idrici deve essere effettuata successivamente al processo di 
tipizzazione di cui alla sezione A del-presente allegato, secondo lo schema di seguito 
riportato. Il processo di identificazionedel/corpi idrici è suddiviso nelle 5 fasi dettagliate nei 
paragrafi successivi. 


B.3.1 FASE I - Delimitazione categorie e tipi 

AI fine della delimitazione dei corpi idrici è necessario, innanzitutto, identificare i limiti delle 
categorie di acque superficiali\(vedi sezione A). Un corpo idrico non deve essere diviso tra 
diverse categorie di acque (fiumi, laghi/invasi, acque di transizione e acque costiere), deve 
appartenere ad una sola categoria e ad un unico tipo. 


B.3.2 FASE II - Criteri-dimensionali 

Per delineare i corpixidrici è necessario identificare i limiti dimensionali. 

In questa fase occorre individuare quali parti di acque superficiali debbano essere identificate 
come corpi idrigi. poiché esse includono un gran numero di elementi molto piccoli e 
l’identificazione di tutti gli elementi come corpi idrici separati causerebbe difficoltà logistiche 
rilevanti. Per èvitare tale inconveniente almeno nella fase iniziale si applicano i criteri 
dimensionali, tiportati nella tabella 1. Elementi di acque superficiali più piccoli di tali criteri 
dimensionali possono essere identificati come corpi idrici individuali nel caso in cui sia 
soddisfatto almeno un criterio tra quelli fissati nel paragrafo B.3.5.1 
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Tab. 1 Criteri dimensionali per fiumi, laghi/invasi e acque di transizione 


Elementi di acque superficiali appartenenti alle categorie sotto riportate sono identifiCati 
come corpi idrici se: 
Fiumi Laghi/invasi Acque di transizione 
Il loro bacino scolante L’area della loro superficie | L’area della loro superficie 
è > 10 km? è > 0.5 km? è > 0.5 km? 


Sono soddisfatti uno o più|Sono soddisfatti uno o più|Sono soddisfatti ino o più 
criteri fissati nel paragrafo |criteri fissati nel paragrafo |criteri  fissativQnel paragrafo 
B.3.5.1 


B.3.3 FASE III — Caratteristiche fisiche 

Per assicurare che i corpi idrici rappresentino elementi distintive significativi di acque 
superficiali, la fase III è necessaria per identificare i limiti attfaverso le caratteristiche fisiche 
significative in riferimento agli obiettivi da perseguire, alcune”delle quali sono riportate in 
tabella 2. La confluenza di corsi d’acqua potrebbe chiafamente demarcare un limite 
geografico e idromorfologico preciso di un corpo idrico, 


Tab. 2 Alcune delle caratteristiche fisiche per l’individuazione di corpi idrici 


Fiumi Laghi/invasi ACeque di | Acque costiere 
transizione 


Confluenze Componenti Variazioni i | Presenza/assenza 
morfologiche( che | salinità di una forte 
separano i Vari sorgente di acqua 
bacini (es. soglia dolce 

subacquea)” 


Strutture Discontinuità 
morfologiche che |importanti nella 
determinano un | struttura della 
diverso grado di|fascia litoranea 
confinamento per la presenza ad 
(es.barene) esempio di foci 
fluviali 


Variazioni di pendenza 


Cordoni litoranei 


Variazioni di morfologia 
dell'alveo 


Variazioni della. /forma 
della valle 
TTT 


DifferenzeGdrologiche 


Apporti sorgivi rilevanti |“ | © © © ©} 


Variazioni 
nell'interazione con la 
falda 

Distontinuità importanti 
nella struttura della 
fascia riparia 


4 Si fa comunque presente che la necessità di suddividere i laghi sulla base di caratteristiche fisiche naturali 
risulta essere molto rara sul territorio nazionale. 
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Sulla base di quanto sopra detto può essere identificato come corpo idrico anche una parte di 
un fiume o una parte di acque di transizione. 

AI fine di assicurare un’adeguata e quindi significativa identificazione dei corpi idriciy 
bisogna identificare i limiti in base ad ulteriori criteri rilevanti (paragrafo B.3.4), necessari 
anche per l’identificazione dei corpi idrici fortemente modificati e artificiali (paragrafo B:4). 


B.3.4 Fase IV — Stato delle acque e limiti delle aree protette 


Le fasi descritte nei paragrafi precedenti consentono di effettuare una prima) generale 
delimitazione dei“corpi idrici” da confermare sulla base dei s criteri di seguito dettagliati: 


1) Stato delle acque superficiali e relative pressioni; 
2) Limiti delle aree protette di cui all’art 117 comma 3 


B.3.4.1 Suddivisioni delle acque superficiali per rispecchiare il loro stato (ecologico e 
chimico) 

Una conoscenza accurata dello stato degli ecosistemi acquatiei è fondamentale per 
l’identificazione dei corpi idrici. 

La necessità di tenere separati due o più corpi idrici contigui,sebbene appartenenti allo stesso 
tipo, dipende dalle pressioni e dai risultanti impatti e quindi dalla necessità di gestirli 
diversamente. 

Un “corpo idrico” deve essere nelle condizioni tali da/poter essere assegnato a una singola 
classe di stato delle acque superficiali con sufficiente‘\attendibilità e precisione sulla base dei 
risultati dei programmi di monitoraggio effettuati. Icambi dello stato di qualità nelle acque 
superficiali si utilizzano per delineare i limiti del corpo idrico. 

Il processo di suddivisione delle acque superficiali-per rispecchiare le differenze nello stato è 
un processo iterativo non solo dipendente dai risultati dei programmi di monitoraggio ma 
anche dalle informazioni che derivano dall’aggiornamento delle analisi delle pressioni e degli 
impatti. 

Inizialmente, specialmente durante il petiodo antecedente la pubblicazione del primo Piano di 
gestione, nel caso di assenza di informazioni sufficienti per definire accuratamente lo stato 
delle acque, la procedura di valutazione delle pressioni e degli impatti,condotta secondo le 
indicazioni di cui alla sezione C*delrpresente allegato, fornirà stime sui cambiamenti dello 
stato che potranno essere utilizzate)per tracciare i limiti per l’identificazione dei corpi idrici. I 
programmi di monitoraggio forniranno le informazioni necessarie a confermare i limiti basati 
sullo stato di qualità. 

La delineazione di corpi idrici deve essere effettuata nei tempi adeguati, al fine di permettere 
la preparazione del piano,di gestione. E° sottinteso che a un miglioramento dello stato può 
conseguire un aggiustamento dei limiti dei corpi idrici, 

Si riconosce però che ùn’eccessiva suddivisione, delle acque in unità sempre più piccole così 
come un esagerato atcorpamento per la definizione di corpi idrici molto estesi, può creare 
difficoltà significative di gestione e di adozione di misure corrette per la protezione o il 
miglioramento degli ambienti acquatici. 


Nell’identifitazione delle acque marino-costiere non devono essere considerate le acque di 
porto in quanto non rientrano nella definizione di corpo idrico. A tal proposito si chiarisce che 
le areeortuali sono da considerarsi sorgenti di inquinamento. 

Per quanto riguarda i laghi/invasi il singolo corpo idrico individuato sulla base di 
carattèristiche fisiche (tipizzazione e successiva suddivisione dei tipi) in generale non è 
soggetto ad ulteriori suddivisioni in base alla qualità delle acque, che apparterranno quindi ad 
una sola classe; l'esistenza di eventuali stati di qualità differenti rappresenta un’eccezione. 
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In merito alle acque di transizione il problema si pone soprattutto per le fonti di inquinamento 
puntuali, la cui superficie di influenza dipende dalle caratteristiche idro-morfologichè»del 
corpo idrico e talvolta può essere di dimensioni ridotte. 

In questi casi se l’area di impatto è ridotta, sia in valore assoluto sia in relazione alle 
dimensioni del corpo idrico cui appartiene, è preferibile non considerarla Cefpo idrico 
indipendente. E” necessario comunque considerare il caso in cui l’area impattaàta, anche se 
limitata, condiziona in maniera rilevante l’intero corpo idrico (ad esempio compromettendo 
un habitat unico e importante per specifici elementi di qualità biologica). Le aree di maggior 
impatto, anche se non individuate come specifici corpi idrici, devono. essere attentamente 
considerate nei piani di monitoraggio, prevedendo l’eventuale individuazione di specifiche 
stazioni. 


B.3.4.2 Suddivisioni delle acque superficiali in relazione alle aree protette 


Le aree protette, di cui all’allegato IX del presente decreto legislativo, sono identificate in 
base a specifiche discipline. Tali aree devono essere considerat&nella delimitazione dei corpi 
idrici per una razionalizzazione della suddivisione dei cofpiidrici e della relativa gestione 
integrata. 

Le acque che ricadono all’interno di un’area protetta sono assoggettati ad obiettivi aggiuntivi; 
pertanto nel definire i limiti dei corpi idrici devono/essere considerati anche i confini delle 
aree protette. 

I limiti dei corpi idrici e delle aree protette nella/maggior parte dei casi non coincideranno in 
quanto tali aree vengono definite per scopi diversi, quindi in base a criteri diversi. 

Le autorità competenti nel definire i limiti dei GOrpi idrici superficiali potranno decidere se 
adattarli a quelli delle aree protette, eventualmente suddividendo il corpo idrico, con la finalità 
di razionalizzare la gestione delle acque, fermo restando il rispetto delle differenze dello stato 
di qualità delle acque. 


B.3.5 FASE V - Altri criteri 


B.3.5.1 Identificazione di piccolivelementi di acque superficiali come corpi idrici 


Se in generale un piccolo elemento di acque superficiali non viene identificato come un corpo 
idrico (ad esempio perché non.sono soddisfatte le soglie dimensionali riportate nel paragrafo 
B.3.2), questo può ancora.essere identificato come un corpo idrico separato quando è 
applicabile almeno uno dei casi di seguito riportati (punti a-g): 


a) laddove l’elemenito=di acque superficiali è utilizzato, o designato a essere utilizzato, per 
l’estrazione di(acque destinate al consumo umano che fornisce in media oltre 10 m° al 
giorno o serve più di 50 persone, viene identificato come un corpo idrico, e quindi come 
area protetta pet le acque potabili a norma dell’articolo 7 della Direttiva; 

b) il raggiunbimento di qualsiasi standard e obiettivi per una ZPS o candidata ZPS, 
identificata secondo la Direttiva 79/409/CEE (direttiva uccelli), o per una ZSC o candidata 
ZSC “identificata secondo la Direttiva 92/43/CEE (direttiva habitat), dipende dal 
matitenimento o dal miglioramento dello stato dell’elemento di acque superficiali; 

c) ilsraggiungimento di qualsiasi standard e obiettivi per tutte le aree di particolare pregio 
ambientale dipende dal mantenimento o dal miglioramento dello stato dell’elemento di 
acque superficiali, l’elemento è quindi di importanza ecologica all’interno del bacino 
idrografico; 

d) all’interno del processo di pianificazione della gestione del bacino idrografico si stabilisce 
che il mantenimento o il miglioramento dello stato dell’elemento di acque superficiali è 
importante al raggiungimento di traguardi della biodiversità nazionale o internazionale e 
l’elemento è quindi di importanza ecologica all’interno del bacino idrografico; 
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e) nel caso l’elemento di acque superficiali è stato identificato, attraverso l’appropriata 
procedura, come sito /ambiente di riferimento; 

f) il piccolo elemento di acque superficiali è di tale importanza nel bacino idrografico chè( 
i) gli impatti, o i rischi di impatti, su di esso sono responsabili di non raggiungeragli 
obiettivi per un corpo, o corpi idrici dello stesso bacino idrografico, e ( ii) la competente 
autorità reputa che l’identificazione del piccolo elemento come corpo idrico separato,sia il 
modo più efficace per mettere in evidenza i rischi e gestirli. Si osservi che il rischio/di non 
raggiungere gli obiettivi per uno o più corpi idrici, deve essere gestito anché nel caso in 
cui tali piccoli elementi di acque superficiali non siano identificati come corpi idrici; 

g) il piccolo elemento di acque superficiali ricade nelle aree di seguito riportate. 

«area sensibile di cui all’articolo 91 del presente decreto legislativo; 

+ zona vulnerabile di cui all’articolo 92 del presente decreto legislativo; 

«acque di balneazione ai sensi del DPR 470/82; 

«acque destinate alla vita dei molluschi ai sensi dell’articolo 87del presente decreto 
legislativo; 

«acque dolci idonee alla vita dei pesci ai sensi dell’articolo-84 del presente decreto 
legislativo; 

e la competente autorità reputa che l’identificazione del piccélo èlemento, come corpo idrico 

separato aiuterà nel raggiungimento degli obiettivi specifigi previsti dal presente decreto per 

le suddette aree. 


B.3.5.2 Accorpamento di piccoli elementi in corpi idrici superficiali contigui 


I piccoli elementi di acque superficiali, dove possibile. \sono accorpati all’interno di un corpo 
idrico più grande contiguo della stessa categoria-di\acque superficiali e dello stesso tipo. Al 
fine di semplificare la mappa dei corpi idrici fluviali non è necessario che siano mostrati nella 
stessa gli affluenti minori accorpati all’interno del corpo idrico. 

Per impedire l’esclusione di piccoli corsi d’agqua prossimi all’origine, che hanno un bacino 
scolante,< 10 km,a monte della loro confluenza con un lago/invaso, quest’ultimo identificato 
come corpo idrico, , tali corsi d’acqua si considerano come contigui con il fiume, identificato 
come corpo idrico, a valle del lago/inyaso? 

Dopotutto, la creazione di limiti ad‘ogni confluenza di un corso d’acqua con un lago/invaso 
potrebbe indurre alla delimitazioné.dirun numero grande non necessario di piccoli corpi idrici 
fluviali. Inoltre, ove i laghi/invasi*sono separati da tratti corti di fiume, questi tratti di fiume 
potrebbero essere troppo piccoli per giustificare l’identificazione come corpo idrico, 
inducendo a dei buchi nella copertura dello stato delle mappe. Per superare questi potenziali 
problemi, i fiumi che sfociano in laghi/invasi possono essere considerati come contigui con il 
fiume, identificato come6cotpo idrico, di valle. 

Alcuni corpi idrici lacustri possono essere connessi a corpi idrici costieri o a corpi idrici di 
transizione da un fiumé corto con un bacino scolante < 10 km?. A meno che il fiume non sia 
identificato come Jorpo idrico separato secondo i casi fissati nel paragrafo B.3.5.1, non viene 
identificato comé corpo idrico ma viene incluso, per fini gestionali, nel corpo idrico lacustre. 
Laddove una piccola laguna o foce fluviale non soddisfa i criteri dimensionali e non è 
verificato nessuno dei casi riportati nel paragrafo B.3.5.1 ma è ubicata tra un corpo idrico 
costiero e diîn.corpo idrico fluviale, per evitare buchi nella continuità dello stato delle mappe 
viene incorporata nell’adiacente corpo idrico fluviale o, ove più appropriato, nell’adiacente 
corpo idrico costiero. 
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B.4 Corpi idrici fortemente modificati e artificiali 


I corpi idrici fortemente modificati e artificiali come definiti all’art. 74, comma 2, lettere f) e 
g). possono essere identificati e designati, secondo le prescrizioni riportate all’art. 77 comma 
5, nei casi in cui lo stato ecologico buono non è raggiungibile a causa degli impatti sulle 
caratteristiche idromorfologiche delle acque superficiali dovuti ad alterazioni fisiche. 

I corpi idrici fortemente modificati e artificiali devono essere almeno ptovvisoriamente 
identificati al termine del processo sopra riportato. Le designazioni devonovessere riviste con 
la stessa ciclicità prevista per i piani di gestioni e di tutela delle acque. 


I limiti dei corpi idrici fortemente modificati sono soprattutto delineati dall’entità dei 
cambiamenti delle caratteristiche idromorfologiche che: 

(a) Risultano dalle alterazioni fisiche causate dall’attività umana; 

(b) Ostacolano il raggiungimento dello stato ecologico buonò. 


E 
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SEZIONE C: METODOLOGIA PER L’ANALISI 
DELLE PRESSIONI E DEGLI IMPATTI 


C.1 Finalità e approccio 


Le Regioni, ai sensi degli articoli 118 e 120 del presente decreto legislativo, devono condurre 
l’analisi delle pressioni e degli impatti sui corpi idrici. 

AI fine di mettere in atto adeguate misure di ripristino e di tutela dei corpi idrici, è necessario 
che per ciascun corpo idrico venga sviluppata, in relazione anche al bacino idrografico di 
appartenenza, una corretta e dettagliata conoscenza: 


1. delle attività antropiche; 

2. delle pressioni che le suddette attività provocano ossia le azioni dell’attività antropica 
sui corpi idrici (scarichi di reflui, modificazioni morfologiche, prelievi idrici, uso 
fitosanitari, surplus di fertilizzanti in agricoltura); 

3. degli impatti, ovvero dell’effetto ambientale causato dalla pressione. 


Attraverso l’ attività conoscitiva è possibile effettuare una valutazione della vulnerabilità dello 
stato dei corpi idrici superficiali rispetto alle pressioni individuate. Sulla base delle 
informazioni sulle attività antropiche presenti nel bacifio, idrografico e dei dati di 
monitoraggio ambientale è possibile, infatti, pervenire ad dna previsione circa la capacità di 
un corpo idrico di raggiungere o meno, nei tempi previsti dalla direttiva, gli obiettivi di 
qualità di cui all’articolo 76 e gli obiettivi specifici previsti dalle leggi istitutive delle aree 
protette di cui all’allegato 9 del presente decreto/legislativo . Nel caso di previsione di 
mancato raggiungimento dei predetti obiettivi il corpo‘idrico viene definito “ a rischio”. Per 
facilitare tale valutazione le autorità competenti possono avvalersi di tecniche di 
modellizzazione. 


Sulla base delle informazioni acquisite ai sensi della normativa pregressa, compresi i dati 
esistenti sul monitoraggio ambientale e sullé pressioni, le Regioni, sentite le Autorità di 


bacino competenti, identificano i corpi idrici’ “a rischio”, “non a rischio” e “probabilmente a 
rischio”. 


C.2. Prima identificazione di corpi idrici a rischio 


In attesa dell’attuazione definitivadi'tutte le fasi che concorrono alla classificazione dei corpi 
idrici, inoltre le Regioni identificano come i corpi idrici a rischio, i seguenti: 

- Acquea specifica destinazione funzionale di cui al CAPO II del presente decreto 
legislativo (acque destinate alla produzione di acqua potabile, acque di balneazione, 
acque dolci idonée )alla vita dei pesci, acque destinate alla vita dei molluschi) non 
conformi agli specifici obiettivi di qualità; 

- Aree sensibili a sensi dell’art. 91 del presente decreto legislativo e secondo i criteri 
di cui all’allegato 6 al medesimo decreto (Direttiva 91/271/CEE); 

- corpi idrici\ubicati in zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e da prodotti 
fitosanitari ai sensi degli articoli 92 e 93 del presente decreto legislativo e 
individuate secondo i criteri di cui all’allegato 7 dello stesso decreto qualora, anche a 
seglito dell'attuazione dei programmi di controllo e d’azione predisposti dalle 
Regioni, si ritenga improbabile il raggiungimento dell’obiettivo ambientale entro il 
2015; 
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- Corpi idrici ubicati in aree contaminate, identificate come siti di bonifica, ai Sensi 
della parte quarta titolo V del presente decreto legislativo; 

- corpi idrici che, sulla base delle caratteristiche di qualità emerse da monitoraggi 
pregressi, presentano gli indici di qualità e i parametri correlati alla attività antropica 
che incide sul corpo idrico, non conformi con l’obiettivo di qualità da4raggiungere 
entro il 2015 e per i quali, in relazione allo sviluppo atteso delle pressionivantropiche e 
alle peculiarità e fragilità degli stessi corpi idrici e dei relativi ecosistemi acquatici, 
risulta improbabile il raggiungimento degli stessi obiettivi entro il 2015; 


Le regioni valutano l’opportunità di considerare a rischio anche i corpi îdrici per i quali la 
particolarità e dimensione delle pressioni antropiche in essi incidenti4le\peculiarità e fragilità 
degli stessi corpi idrici e dei relativi ecosistemi acquatici, possono comportare un rischio per il 
mantenimento della condizione di stato di qualità buono. 


C.2.1 Classi di rischio dei corpi idrici - Prima identificazione di corpi idrici non a rischio 
e probabilmente a rischio 


Sulla base delle informazioni acquisite ai sensi della normativa pregressa compresi i dati 
esistenti sul monitoraggio ambientale, le Regioni, sentitele Autorità di bacino competenti, 
identificano inoltre come “corpi idrici non a rischio” quelli sui quali non esistono attività 
antropiche o per i quali è provato, da specifico controllo dei parametri di qualità correlati alle 
attività antropiche presenti, che queste non incidono“ssullo stato di qualità del corpo idrico. 

I corpi idrici, per i quali non esistono dati suffieienti sulle attività antropiche e sulle pressioni 
o, qualora sia nota l’attività antropica ma non/sia possibile una valutazione dell’impatto 
provocato dall’attività stessa, per mancanza di'un monitoraggio pregresso sui parametri ad 
essa correlati, sono provvisoriamente classificati come “probabilmente a rischio”. 


A conclusione della prima analisi di rischio i corpi idrici sono pertanto distinti nelle seguenti 
classi di rischio: 

e arischio 

e nonarischio 

e probabilmente a rischio: 


L’attribuzione di categorie diyrischio ha lo scopo di individuare un criterio di priorità, basato 
sul rischio, attraverso il quale orientare i programmi di monitoraggio. 


C.2.2 Elenco dei corpi idrici a rischio 

Le Regioni, sentite leAutorità di bacino, sulla base della prima identificazione di cui al 
paragrafo C.2, compilano gli elenchi dei corpi idrici a rischio indicando, per ciascuno di essi, 
il bacino idrografico di appartenenza. Tali elenchi devono essere aggiornati sulla base dei 
risultati del monitoraggio periodico effettuato anche ai sensi delle normative che istituiscono 
le aree protettèy(es. balneazione vita dei pesci....), delle modifiche dell’uso del territorio e 
dell’aggiornaàmento dell’analisi delle pressioni e degli impatti. 


C.3 Aggiornamento dell’attività conoscitiva delle pressioni 

Ai fini della validazione della classificazione di rischio dei corpi idrici è necessario 
aggiornare il rilevamento dell’impatto causato dalla attività antropica presente nei vari bacini 
idrégrafici che influenzano o possono influenzare le risorse idriche. Nell’effettuare tale 
ricognizione devono essere identificate le pressioni antropiche significative, dove per 
significative devono intendersi quelle che possono produrre un “inquinamento significativo”, 
che determina un rischio per il raggiungimento degli obiettivi, nelle seguenti categorie: 
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1) stima e individuazione dell’inquinamento da fonte puntuale, in particolare l'inquinamento 
dovuto alle sostanze inquinanti di cui all’allegato VIII del presente decreto legislativo; 
provenienti da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e di altro tipo, informazioni 
acquisite anche a norma delle direttive di seguito riportate: 
a. 91/271/CEE (Trattamento delle acque reflue urbane); 
b. 96/61/CE e s.m. (Prevenzione integrata dell’inquinamento); 
e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografico: 
c. 76/464/CEE (Sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico); 
d. Decisione 2455/2001/CE del 20 novembre 2001 (Elenco di sostanzé- prioritarie in 
materia di acque); 
e. 75/440/CEE (Acque potabili), 76/160/CEE e s.m. (Acque» di balneazione), 
78/659/CEE (Acque idonee alla vita dei pesci) e 79/923/CEE e s.m. (Acque destinate 
alla molluschicoltura); 


2) stima e individuazione dell’inquinamento da fonte diffusa, in particolare l'inquinamento 
dovuto alle sostanze inquinanti proveniente da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e 
di altro tipo, tra l'altro in base alle informazioni raccolte a norma delle direttive di seguito 
riportate: 

a. 91/676/CEE (Inquinamento provocato da nitrati di origine agricola); 

b. 91/414/CEE (Immissione in commercio di prodotti.fitosanitari); 

c. 98/8/CE (Immissione sul mercato dei biocidi); 
e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografico: 

d. 76/464/CEE; 

e. Decisione 2455/2001/CE del 20 novembre\2001 (Elenco di sostanze prioritarie in 

materia di acque); 
f. 75/440/CEE, 2006/7/CE, 78/659/CEE e 79/923/CEE; 


3) stima e individuazione delle estrazioni di acqua per usi urbani, industriali, agricoli e di altro 
tipo, comprese le variazioni stagionali, la demanda annua complessiva e le perdite dai sistemi 
di distribuzione; 

4) stima e individuazione dell’ impatto delle regolazioni del flusso idrico, compresi 
trasferimenti e deviazioni delle acque, sulle caratteristiche complessive del flusso e sugli 
equilibri idrici; 

5) individuazione delle alterazioni morfologiche dei corpi idrici; 

6) stima e individuazione dixaltri impatti antropici sullo stato delle acque superficiali; 


7) analisi dell’uso del suolo che comprenda l'individuazione delle principali aree urbane, 
industriali e agricole, nonché - ove pertinente - delle zone di pesca e delle foreste. 


C.4 Relazione tra-analisi di rischio e monitoraggio 


L’analisi di rischio effettuata sulla base di quanto riportato nei precedenti paragrafi è 
confermata, entro il 2008 , sulla base dei risultati ottenuti con il primo monitoraggio di 
sorveglianza è&,deve essere stabilito l’elenco finale dei corpi idrici “a rischio” e ‘non a 
rischio”. 

PertantoWreorpi idrici indicati inizialmente come probabilmente a rischio sono attribuiti ad 
una delle,due classi sopra riportate. 
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NOTE 


AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini- 
strazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 
3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operante il rin- 
vio. Restano delle disposizioni di legge modificate o alle quali è 
operante il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 


Note alle premesse: 


La Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consi- 
glio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comuni- 
taria in materia di acque è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
n. L 327 del 22 dicembre 2000 pag. 0001 - 0073. 

— Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in 
materia ambientale» è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 
14 aprile 2006. 


Il comma 3, dell’art. 75, del citato decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, è il seguente: 


«3. Le prescrizioni tecniche necessarie all’attuazione della parte 
terza del presente decreto sono stabilite negli Allegati al decreto 
stesso e con uno o più regolamenti adottati ai sensi dell’art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio previa intesa con la Confe- 
renza Stato-regioni; attraverso i medesimi regolamenti possono 
altresì essere modificati gli Allegati alla parte terza del presente 
decreto per adeguarli a sopravvenute esigenze o a nuove acquisizioni 
scientifiche o tecnologiche.». 


Il comma 3, dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Prè= 
sidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella Gazzetta Uffi- 
ciale 12 settembre 1988, n. 214, S.O., è il seguente: 


«3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del Ministro o di autorità*sottòrdinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, possono 
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces- 
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti 
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie 
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo.\Essi debbono essere 
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro 
emanazione.». 


Note all'art. 1: 


— Si riportano le premesse ed-ilspunto 1.1 dell’Allegato 1 della 
parte terza del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come 
modificati dal presente decreto: 


«Allegato 1 


MONITORAGGIO/E, CLASSIFICAZIONE DELLE ACQUE 
IN FUNZIONE DEGLI OBIETTIVI DI QUALITA AMBIENTALE 


Il presente allegato stabilisce i criteri per il monitoraggio e la classi- 
ficazione dei corpi idtici»superficiali e sotterranei. 

Sono corpi idrici significativi quelli che le autorità competenti 
individuano sulla base delle indicazioni contenute nel presente alle- 
gato e che conseguentemente vanno monitorati e classificati al fine 
del raggiungiméfto degli obiettivi di qualità ambientale. 

Le caratteristiche dei corpi idrici significativi sono indicate nei 
punti 1.1 è 12. 

Soho invece da monitorare e classificare: 

a) tutti quei corpi idrici che, per valori naturalistici e/o pae- 
saggistici o per particolari utilizzazioni in atto, hanno rilevante inte- 
resse ambientale. 

b) tutti quei corpi idrici che, per il carico inquinante da essi 
convogliato, possono avere una influenza negativa rilevante sui corpi 
idrici significativi. 


1.1 Corpi idrici superficiali. 


I corpi idrici superficiali vengono carattérizzati e individuati 
secondo quanto riportato in Allegato 3.». 


— Si riporta l’Allegato 3 della parte terza del citato decreto legi- 
slativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dal presente decreto: 


«Allegato 3 


RILEVAMENTO DELLE CARATTERISTICHE DEI BACINI IDROGRAFICI 
E ANALISI DELL’IMPATTO ESERCITATO DALL'ATTIVITÀ ANTROPICA 


Per la redazione dei piani di tutela, le Regioni devono raccogliere 
ed elaborare i dati relativi alle caratteristiche dei bacini idrografici 
secondo i criteri di seguito indicati. 


A tal fine si ritiene opportuno che le Regioni si coordinino, anche 
con il supporto dellèsautorità di bacino, per individuare, per ogni 
bacino idrografico,/ùn Centro di Documentazione cui attribuire il 
compito di raccogliete, catalogare e diffondere le informazioni rela- 
tive alle caratteristiche dei bacini idrografici ricadenti nei territori di 
competenza, 


Devoho èssere in particolare considerati gli elementi geografici, 
geologici, idrogeologici, fisici, chimici e biologici dei corpi idrici 
superficiali e sotterranei, nonché quelli socioeconomici presenti nel 
bacino idrografico di propria competenza. 


J. Caratterizzazione dei corpi idrici superficiali. 


Le regioni, nell’àmbito del territorio di competenza, individuano 
l’ubicazione e il perimetro dei corpi idrici superficiali ed effettuano 
di tutti una caratterizzazione iniziale, seguendo la metodologia indi- 
cata in appresso. Ai fini di tale caratterizzazione iniziale le regioni 
possono raggruppare i corpi idrici superficiali. 


i) Individuare i corpi idrici superficiali all’interno del bacino 
idrografico come rientranti in una delle seguenti categorie di acque 
superficiali - fiumi, laghi, acque di transizione o acque costiere - 
oppure come corpi idrici superficiali artificiali o corpi idrici superfi- 
ciali fortemente modificati. 


ii) Per i corpi idrici superficiali artificiali o fortemente modifi- 
cati, la classificazione si effettua secondo i descrittori relativi a una 
delle categorie di acque superficiali che maggiormente somigli al 
corpo idrico artificiale o fortemente modificato di cui trattasi. 


1.1 Acquisizione delle conoscenze disponibili. 
La fase iniziale, finalizzata alla prima caratterizzazione dei 
bacini idrografici, serve a raccogliere le informazioni relative a: 


a) gli aspetti geografici: estensione geografica ed estensione 
attitudinale, latitudinale e longitudinale; 

b) le condizioni geologiche: informazioni sulla tipologia dei 
substrati, almeno in relazione al contenuto calcareo, siliceo ed orga- 
nico; 

c) le condizioni idrologiche: bilanci idrici, compresi i volumi, i 
regimi di flusso nonché i trasferimenti e le deviazioni idriche e le rela- 
tive fluttuazioni stagionali e, se del caso, la salinità; 


d) le condizioni climatiche: tipo di precipitazioni e, ove possi- 
bile, evaporazione ed evapotraspirazione. 


Tali informazioni sono integrate con gli aspetti relativi a: 


a) caratteristiche socioeconomiche utilizzo del suolo, indu- 
strializzazione dell’area, ecc. 


b) individuazione e tipizzazione di aree naturali protette, 


c) eventuale caratterizzazione faunistica e vegetazionale del- 
l’area del bacino idrografico. 
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ALLEGATO Il 


SEZIONE A: METODOLOGIA PER L’INDIVIDUAZIONE DI TIPI PER LE 
DIVERSE CATEGORIE DI ACQUE SUPERFICIALI 


A.1 Metodologia per l’individuazione dei tipi fluviali 


A.1.1 Definizioni: 


o “corso d’acqua temporaneo”: un corso d’acqua soggetto a periodi\di asciutta 
totale o di tratti dell'alveo annualmente 0 almeno 2 anni su 5; 

o “corso d’acqua intermittente”: un corso d’acqua temporaneòcon acqua in 
alveo per più di 8 mesi all’anno, che può manifestare aséiùtte anche solo în 
parte del proprio corso e/o più volte durante l’anno; 

o “corso d’acqua effimero”: un corso d’acqua temporaneo con acqua in alveo 
per meno di 8 mesi all’anno, ma stabilmente; a volte possono essere rinvenuti 
tratti del corso d’acqua con la sola presenza di pozze isolate; 

o “corso d’acqua episodico”: un corso d'acqua temporaneo con acqua in alveo 
solo in seguito ad eventi di precipitazione particolarmente intensi, anche meno 
di una volta ogni 5 anni. I fiumi a carattere.èpisodico (esempio: le fiumare 
calabre o lame pugliesi), sono da considerarsi ambienti limite, in cui i 
popolamenti acquatici sono assenti o scarsdmente rappresentati, anche nei 
periodi di presenza d’acqua. Pertanto..‘tali corpi idrici non rientrano 
nell’obbligo di monitoraggio e classificazione. 


Nelle definizioni sopra riportate l'assenza di acqua in alveo si intende dovuta a 
condizioni naturali. 


A.1.2 Basi metodologiche 


La tipizzazione dei fiumi è basata. sull'utilizzo di descrittori abiotici, in applicazione 
del sistema B dell'allegato, TI della Direttiva 2000/60/CE e devono, quindi, essere 
classificati in tipi sulla base” di descrittori geografici, climatici e geologici. La 
tipizzazione si applica a tutti i fiumi che hanno un bacino idrografico >10 km? . La 
tipizzazione deve essere-applicata anche a fiumi con bacini idrografici di superficie 
minore nel caso di ambienti di particolare rilevanza paesaggistico-naturalistica, di 
ambienti individuati come siti di riferimento, nonché di corsi d’acqua che, per il carico 
inquinante, possoovavere un'influenza negativa rilevante per gli obiettivi stabiliti per 
altri corpi idricilad'essi connessi. 

La procedura utilizzata per la definizione dei tipi per i corsi d'acqua si articola in tre 
livelli successivi di seguito descritti: 


o 4ivello 1- Regionalizzazione 


o © Livello 2 — Definizione di una tipologia 
o»Livello 3 - Definizione di una tipologia di dettaglio 
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A.1.3. Regionalizzazione. 


Il livello 1 si basa su una regionalizzazione del territorio europeo e consiste in nà 
identificazione di aree che presentano al loro interno una limitata variabilità ‘per le 
caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche, sulle quali applicare successivamente la 
tipizzazione dei corsi d’acqua. I descrittori utilizzati sono riportati nella tabella 1.1, 
mentre nella figura 1.1 sono descritti i limiti delle diverse Idro-ecoregioni che 


interessano l’Italia. 


Sulla base del processo di tipizzazione e del monitoraggio svolto nel 2008 le Regioni 
possono effettuare modifiche ai confini delle Idro-ecoregioni per adattarle al meglio 
alle discontinuità naturali territoriali, nel rispetto dell'approccio gerierale mediante il 


quale esse sono state delineate. 


tab. 1.1 Descrittori utilizzati per il livello 1 del processo di tipizzazione 


e 
Localizzazione geografica | Altitudine, Latitudine Longitudine 
Descrittori morfometrici | Pendenza media del corpo idrico 


Descrittori climatici o Precipitazioni 
o Temperatura dell’aria 


Descrittori geologici Composizione 
substrato 


del 


geologica 
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Fig.1.1 Rappresentazione delle idroecoregioni italiane con relativi codici numerici, 
denominazioni e confini regionali 
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ldroecoregioni 
Cod Denominazione 


NE eee nn 
$ © USA GA Was ONION 


N 
n 


Alpi Occidentali 
Prealpi_Dolomiti 

Alpi Centro-Orientali 
Alpi Meridionali 
Monferrato 

Pianura Padana 

Carso 

Appennino Piemontese 
Alpi Mediterranee 
Appennino Settentrionale 
Toscana 

Costa Adriatica 
Appennino Centrale 
Roma_ Viterbese 
Basso Lazio 

Vesuvio 
Basilicata_Tavoliere 
Puglia_Carsica 
Appennino Meridionale 
Calabria_Nebrodi 
Sicilia 


Sardegna 


A.1.4 Definizione della tipologia. 


Il Livello 2 deve consentire di giungere ad una tipizzazione di tutti i corsi d'acqua 
presenti sul territorio italiano/con dimensione minima di bacino di 10 kmÈ, o di 
dimensione minore di cui ‘alle eccezioni previste al paragrafo A.1.2, sulla base di 
alcuni descrittori abioticiteomuni. L'obiettivo è quindi quello di ottenere una lista di 
tipi, riconosciuti come &lteriore approfondimento della regionalizzazione in Idro- 


ecoregioni. 


I descrittori selezionatì per la definizione della tipologia di livello 2 e le fasi successive 
sono riportati rispettivamente nella tabella 1.2 e nella figura 1.2. 


tab. 1.2 Descrittori utilizzati per il livello 2 del processo di tipizzazione 


Descrittori o distanza dalla sorgente (indicatore della taglia del 
idromorfologici corso d’acqua) 

o morfologia dell’alveo (per i fiumi temporanei) 

o perennità e persistenza 
Descrittori idrologici o origine del corso d'acqua 


o possibile influenza del bacino a monte sul corpo 


idrico 
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A.1.4.1 Distanza dalla sorgente 


La distanza dalla sorgente fornisce indicazioni sulla taglia del corso d’acqua, in quanto 
è correlata alla dimensione del bacino di cui può essere considerata un descrittore 
indiretto. 

La distanza dalla sorgente consente di ottenere delle classi di taglia per i corsi d'acqua, 
definite come segue: 


Molto piccolo < 5 km 
Piccolo 5-25 km 
Medio 25-75 km 
Grande 75-150 km 
Molto grande > 150 km 


Qualora il valore limite della classe cadesse all’interno di ‘un tratto fluviale 
omogeneo, tale limite non avrebbe un reale significato ecologico:-Pertanto nella fase di 
effettivo riconoscimento dei tipi, si deve utilizzare un criterio correttivo (faseS in Fig. 
1.2), per consentire il posizionamento del limite tra i due tipiverquindi l’identificazione 
dei due corpi idrici adiacenti, in accordo con le discontinnità realmente esistenti lungo 
il corso d’acqua. Tale criterio è stato riconosciuto nel posizionamento del limite tra due 
tratti alla confluenza di un corso d'acqua di ordine (Strahler) superiore, uguale o 
inferiore di una unità. Il punto di confluenza, offre là possibilità di collocare l’effettivo 
punto di separazione tra due tipi/tratti fluviali secondo le principali discontinuità 
ecologiche del fiume. 

Sulla base dei dati in possesso dell’autorità competente, la “dimensione del bacino” 
può sostituire il descrittore “distanza dalla sorgente” nel caso in cui sia stata definita 
adeguatamente la relazione tra i due descrittori. In questo caso, dovrà essere garantita 
una corrispondenza di massima tra l’attribuzione ai tipi ottenuta sulla base della 
dimensione del bacino e le classi indicate nella presente sezione per la distanza dalla 
sorgente. Come criterio generale possono eventualmente essere utilizzate delle classi di 
taglia per i corsi d’acqua definite come/segue: 


Molto piccolo <25 km 
Piccolo 255150 km 
Medio 150-750 km? 
Grande 750-2500 km? 
Molto grande > 2500 km? 


L’uso del criterio ‘distanza dalla sorgente’ invece della dimensione del bacino consente 
di limitare l’errore. di attribuzione tipologica nel caso, ad esempio, di piccoli corsi 
d’acqua di pianùra\o di origine sorgiva. 

La distanza dalla sorgente è anche utilizzata per valutare l’influenza del bacino a 
monte. 

In Figura I\2 è riportato il caso in cui l’attribuzione di taglia è effettuata sulla base 
della distanza dalla sorgente. L’autorità competente informa il MATTM sulla base di 
quale ‘dei due criteri sono attribuite le classi di taglia del corso d’acqua, tenendo 
presente che nell’intero territorio di un singolo bacino idrografico deve essere 
utilizzato un unico descrittore (distanza della sorgente o dimensione del bacino). 
Pertanto le regioni si coordinano per selezionare il descrittore comune nell’ambito di 
bacini idrografici che comprendono i territori di più regioni. 
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A.1.4.2 Morfologia dell’alveo 


È un descrittore di assoluta rilevanza nello strutturare le biocenosi nei fiumi 
temporanei. La morfologia dell’alveo fluviale risulta particolarmente importante in 
corsi d’acqua non confinati o semi confinati. I corsi d’acqua per i quali la morfologia 
dell’alveo risulta quindi particolarmente importante per caratterizzare la stiuttura e il 
funzionamento dell'ecosistema sono quelli di pianura, collina o presenti nei.fondo valle 
montani. Per i fiumi temporanei, si propongono i due seguenti raggruppamenti: 

1) Meandriforme, sinuoso o confinato 

2) Semi-confinato, transizionale, a canali intrecciati o fortemente anastòmizzato. 


A.1.4.3 Perennità e persistenza del corso d’acqua 


Una caratteristica fondamentale dei corsi d’acqua è il loro grado di perennità (fase 2 
in Fig.1.2). Nell'area mediterranea, in particolare, è necessario poter riconoscere e 
caratterizzare i fiumi a carattere temporaneo. Tra i fiumi temporanei, possiamo 
riconoscere le seguenti categorie definite al. paragrafo A.1.1 (Definizioni): 
intermittente, effimero ed episodico (fase3b in Fig. 12). 

È chiaro che l'attribuzione di un tratto fluviale alla categoria ‘fiumi temporanei’ deve 
essere effettuata sulla base delle portate ‘naturaliè ricostruite e non di condizioni osservate 
che siano il risultato di processi di uso e gestione delle acque non in linea con le 
caratteristiche naturali del corso d’acqua . Ad esempio, un determinato tratto soggetto a 
regolazione del deflusso minimo vitale o almanifestarsi di periodi di asciutta dovuti alla 
presenza di invasi a monte non sarà direttamente ascrivibile a tale categoria senza ulteriori 
verifiche sul regime naturale del corso d’acqua. 


A.1.4.4 Origine del corso d’acqua 


Soprattutto al fine di evidenziare ecosistemi di particolare interesse o a carattere 
peculiare, diversi tipi fluviali devono essere discriminati sulla base della loro origine: 
I. scorrimento superficiale di acque di precipitazione o da scioglimento di nevai 
(maggior parte dei corsi.d'acqua italiani); 

2. grandi laghi; 

3. ghiacciai; 

4. sorgenti (e.g. in-aree carsiche); 

3. acque sotterranee (e.g. risorgive e fontanili). 

Questa categorizzazione è utile per caratterizzare i tratti fluviali più prossimi 
all’origine;vessa (da 3 a 5 della fig. 1.2, in particolare) può perdere d'importanza 
spostandosi verso valle. Nell’attuale formulazione di tipologia, la distanza di circa 10 
km viene orientativamente proposta come limite oltre il quale gli effetti di un'origine 
particolare del corso d’acqua si affievoliscono al punto da renderlo simile ad un altro 
originatosi da acque di scorrimento superficiale (fig. 1.2). 
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A.1.4.5 Influenza del bacino a monte sul corpo idrico 


Deve essere utilizzato il semplice rapporto tra l’estensione totale del corso d’acqua 
(i.e. distanza dalla sorgente) e l’estensione lineare del corso d'acqua in esame 
all’interno della Idro-ecoregione di appartenenza (sempre a monte del sito, fino al 
confine della Idro-ecoregione di appartenenza). Cioè, è possibile definire un indice di 
Influenza del Bacino/Tdro-ecoregione a monte (IBM) come: 

IBM= Estensione lineare totale del corso d’acqua /Estensione lineare del corso 
d’acqua nella Idro-ecoregione di appartenenza 

L'estensione totale e nella Idro-ecoregione di appartenenza del corso d’acqua devorio 
essere entrambe calcolate a partire dal sito in esame verso monte. 

La tabella 1.3 riporta i valori di riferimento per tale indice. Le modalità di calcolo del 
criterio ‘Influenza del bacino a monte’ potranno essere riviste sulla base dei“tisultati 
della prima applicazione tipologica. 


Tabella 1. 3. Criteri per l’attribuzione di un sito fluviale ad una classe di influenza del 
bacino a monte (HERm: HER a monte; HERa: HER di appartenenza). 


Livello Influenza del Bacino (HER) a Monte 
Trascurabile Debole Forte 
HER 
2 Alpi e Appennino Settentrionale 2, 5.6,7,8,9 IBM < 1.25 1.25 <IBM<2 IBM > 2 
%HERn/HERa < 25 25<%< 100 > 100 
Appennino Centrale 11, 12, 13,14,15 IBM£2 2<IBM< 3 IBM 3 
%HERîvHERa <100 100<%< 200 > 200 
Appennino Meridionale 16, 18,19, 20 IBM £ 2 2<IBM£4 IBM > 4 
© HERm/HERa <100 100% < 300 > 300 
solo corsi d'acqua endogeni 1, 3, 4, (10), (17), 21 mulla 
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Figura 1.2. Tipologia per l'attribuzione di tratti fluviali ad un 'tipo' 


Direttiva 2000/60/CE, Sistema B. Diagramma di flusso per il Livello 2 
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A.1.5 Definizione di una tipologia di dettaglio. 


Il livello 3 consente da parte delle Regioni, l’affinamento della tipologia di livello 2 
sulla base delle specificità territoriali, dei dati disponibili, di particolari necessità 
gestionali, etc. Si può basare, nelle diverse aree italiane, su descrittori differenti, la cui 
utilità e appropriatezza devono essere dimostrate su scala locale/regionale. Questo 
livello di dettaglio offre la possibilità di compensare eventuali incongruenze. che 
derivino dalla definizione della tipologia di livello 2. L'affinamento di livello 3 è 
auspicabile per tutti i corsi d’acqua. I risultati di livello 3 consentono una ridefinizione 
più accurata dei criteri/limiti utilizzati nei due livelli precedenti. 
Inoltre, l’indagine di terzo livello dovrebbe affiancare l’individuazione dei corpi idrici 
e definire gli eventuali sottotipi. 
Mentre i livelli I e 2 sono da considerarsi obbligatori nell’attribuzione.fipologica ad un 
tratto fluviale, in quanto consentono una tipizzazione comune all'intero territorio 
nazionale, il terzo livello, come qui illustrato, comprende fattori facoltativi. L’impiego 
dei fattori di seguito riportati( vedi anche Fig. 1.3), alcuni dei quali già utilizzati al 
livello 2, è comunque suggerito per la loro larga applicabilità o per rendere più 
equilibrato e comparabile la tipizzazione tra corsi d’acqua perenni e temporanei: 

o morfologia dell’alveo; 

o origine del corso d’acqua; 

o temperatura dell’acqua; 

o altri descrittori (portata media annua, interazione con la falda, granulometria 

del substrato, carattere lentico-lotico). 


Resta ferma la possibilità di utilizzo di altri elementi al fine di meglio caratterizzare i 
tipi a scala locale tenendo conto della massima.confrontabilità tra aree adiacenti. 


A.1.6 Relazione tra i tipi fluviali ottenuti e le biocenosi fluviali 


La metodologia qui proposta, cheinelude un elevato numero di descrittori suggeriti 
dal sistema B della Direttiva 2000/60/CE, è stata basata, a tutti e tre i livelli, su fattori 
ritenuti importanti nello strutturare le biocenosi acquatiche e nel determinare il 
funzionamento degli ecosistemi fluviali. Peraltro, è ragionevole attendersi che 
l’effettiva risposta delle biocenosi possa non variare tra alcuni dei tipi identificati. La 
tipizzazione effettuata secondo il metodo della presente sezione deve essere 
successivamente validata.attraverso verifiche a carattere biologico con l’obiettivo di 
definire i bio-tipi effettivamente presenti in ciascuna Idro-ecoregione. La verifica della 
presenza e dell’importanza dei diversi tipi (livello 2) nelle varie Idro-ecoregioni e 
Regioni è effettuatarad opera di Regioni e Autorità di Bacino. 
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A.2 Metodologia per l’individuazione dei tipi lacustri 
A.2.1 Definizioni: 


“lago”: un corpo idrico naturale lentico, superficiale, interno, fermo, di acqua dolce, 
dotato di significativo bacino scolante. Non sono considerati ambienti lacustri tutti.gli 
specchi d'acqua derivanti da attività estrattive, gli ambienti di transizione, ‘quali 
sbarramenti fluviali tratti di corsi d’acqua in cui la corrente rallenta fino ad ufiytempo 
di ricambio inferiore ad una settimana e gli ambienti che mostrano processi di 
interramento avanzati che si possono definire come zone umide; 

“invaso”: corpo idrico fortemente modificato, corpo lacustre naturale-Ampliato o 
artificiale. 


A.2.2 Basi metodologiche 


I corpi idrici lacustri naturali, artificiali e naturali fortemente. modificati presenti sul 
territorio nazionale devono essere classificati in tipi sulla base di descrittori di 
carattere morfometrico e sulla composizione prevalente del substrato geologico. 

La tipizzazione deve essere effettuata per i laghi di superficîe.>_0,2 km? e per gli invasi 
2_0,5 km. 

Nell'ambito dei corpi idrici tipizzati devono essere sottoposti a successivo monitoraggio 
e classificazione i laghi e gli invasi con una superficie >)0,5 km?. 

La tipizzazione deve comunque essere applicata anche'ai laghi di superficie minore, di 
0,2 km? nel caso di ambienti di particolare rilevariza paesaggistico-naturalistica, di 
ambienti individuati come siti di riferimento, nonchè di corpi idrici lacustri che, per il 
carico inquinante, possono avere un'’influehza’ negativa rilevante per gli obiettivi 
stabiliti per altri corpi idrici ad essi connessi. 


A.2.3 Descrittori per la tipizzazione dei laghi e degli invasi 
La tipizzazione dei laghi/invasi. è basata sull’utilizzo di descrittori abiotici, in 
applicazione del sistema B dell'allegato II della Direttiva 2000/60/CE. 


I descrittori utilizzati per la tipizzazione (Tab. 2.1) sono distinguibili in morfomettrici, 
geologici e chimico-fisici. 
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tab. 2. 1. Descrittori utilizzati per l’identificazione dei tipi dei laghi/invasi 


DESCRITTORE INTERVALLO DEI VALORI 


QUOTA (m s.l.m.) 


> 157%120 


Composizione prevalente Substrato dominante calcareo 


GEOLOGICI | TAIk =_0,8 meq/l (**) 


PROFONDITÀ  MEDIA/MASSIMA 
(m) 


DESCRITTORI 


Substrato dominante siliceo 
TAÎk < 0,8 meg/l (**) 


Origine vulcanica 


DESCRITTORI CONDUCIBILITÀ (4S/cm 20°C) 


STRATIRICAZIONE TERMICA LAGHI/INVASI POLIMITTICI 
LAGHIINVASI STRA TIFICATI 


(*) la dominanza »del substrato geologico deve determinare un'influenza sulle 
caratteristiche del corpo idrico stesso 
(**) TAIk = alcalinità totale 


CHIMICO-FISICI 


A.2.3.1 Localizzazione geografica 
Latitudine 


Il territorio italiano è stato suddiviso in due grandi aree geografiche, separate dal 44° 
parallelo, per distinguere le regioni settentrionali (Regione Alpina e Sudalpina) e 
quelle centro-meridionali e insulari (Regione Mediterranea). Tale suddivisione riflette 
distinzioni di carattere climatico che vanno ad incidere sulle temperature delle acque 
lentiche e sul loro regime di mescolamento. Non viene considerata la longitudine in 
quanto non influisce significativamente, per la struttura geografica del territorio 
italiano, sulle acque lentiche. 
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A.2.3.2 Descrittori morfometrici 


I descrittori morfometrici per l’individuazione dei tipi, sono riportati in tabella 2.2. In 
considerazione delle differenze, strutturali e gestionali, tra laghi naturali e invasi, i 
descrittori sono diversi. 


Tab. 2.2 - Descrittori morfometrici 


LAGHI 
Quota media 
Profondità massima 
Profondità media 
Superficie 


Per i laghi, ai fini del presente allegato, deve intendersi per: 

Quota media del lago o livello medio (m s.l.m.): l’altitudine media)ul livello del mare 
della superficie dello specchio d’acqua. 

Profondità massima (m): la distanza tra la quota del punto più depresso della conca 
lacustre e la quota media della superficie dello specchio d’acqua 

Superficie (km°): l’area dello specchio liquido alla quota mèdia del lago. 

Profondità media (m): il volume del lago (in 10° m°\(diviso per la superficie dello 
specchio liquido (in 10° m°) 


Per gli invasi, aî fini del presente allegato, deve intendersi per: 

Quota a massima regolazione (m s.l.m.): la quota‘massima riferita al volume totale 
d’invaso, definita dal D.M. 24/3/82 n. 44. 

Profondità massima a massima regolazione (im): la distanza tra la quota del punto più 
depresso della conca lacustre e la quota della superficie dello specchio d’acqua, 
considerata alla massima regolazione. 

Superficie a massima regolazione (kKm°); l’area dello specchio liquido riferita alla 
quota di massima regolazione. 

Profondità media a massima regolazione (m): il volume dell’invaso a massima 
regolazione (in 10° mÈ) diviso per«la Superficie a massima regolazione (in 10° m°). 


A.2.3.3 Descrittori geologici 


I descrittori geologici indicano la classe geologica di appartenenza del lago/invaso e si 
basano sulla tipologia di..substrato dominante del bacino idrografico collocando il 
lago/invaso in una delle.due categorie: 

e calcarea 

e silicea. 

Si precisa che“la dominanza del substrato geologico è quella che determina 
un'influenza sulle caratteristiche del lago/invaso stesso. 

Per la determinazione della categoria geologica si utilizza il valore di alcalinità totale 
TAlk, espresso in meq/l, calcolato come valore medio sulla colonna nello strato di 
massimo rimescolamento invernale: 


TAlk<-0,8 meqg/1 Tipologia silicea 
TAI-> 0,8 meq/l Tipologia calcarea. 
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In assenza del valore di alcalinità può essere utilizzato il valore della conducibilità, 
ovvero il valore medio sulla colonna calcolato come per l’'alcalinità totale, prestando 
attenzione alla zona di separazione di classe qui indicata: 


Cond < 250 uS/cm 20° C Tipologia silicea 
Cond > 250 uS/cm 20° C Tipologia calcarea. 


Nei casi dubbi l’attribuzione deve essere supportata mediante l'’analisi“di carte 
geologiche. 


Origine geologica 


L'origine è stata introdotta limitatamente ai laghi di Aorigine vulcanica e 
pseudovulcanica localizzati nell'Italia Centro-Meridionale ed)Insulare. Questi laghi 
richiedono una classificazione in tipi specifica per alcune»caratteristiche, quali il 
bacino imbrifero, poco più grande del lago stesso, la\morfologia della cuvetta, 
tipicamente a tronco dicono, l’elevato tempo di ricambio, eîe: 


A.2.3.4 Descrittori chimico-fisici 
Conducibilità 


Questa variabile, ottenuta come valore medio\sulla colonna nello strato di massimo 
rimescolamento invernale, è utilizzata per‘suddividere i laghi/invasi d’acqua dolce da 
quelli ad alto contenuto salino in base alla-soglia di 2500 uS/cm 20° C (corrispondente 
a 1,44 psu, una densità di 999,30 kg/m}'euna diminuzione del punto di congelamento di 
-0,08°C) che separa ecosistemi che presentano cambiamenti significativi delle comunità 
biologiche 


Stratificazione termica (polimissi) 


Un lago/invaso è definito polimittico se non mostra una stratificazione termica evidente 
e stabile. Un ambiente lehtîco di questo genere può andare incontro a diverse fasi di 
mescolamento nel corso.del suo ciclo annuale. Per distinguere i laghi/invasi polimittici 
da quelli a stabile stratificazione vengono identificati i seguenti valori di profondità 
media: 

-<3 mper i laghi/invasi al di sotto di 2000 m s.l.m.; 

-<5 mper i laghi/îrivasi al di sopra di 2000 m s.lLm. 


A.2.4 Identificazione dei tipi 
A.2.44» Procedura di tipizzazione (tipizzazione operativa) 


La.procedura di tipizzazione segue uno schema dicotomico (Fig. 2.1) basato su una 
sequenza successiva di nodi che si sviluppano a cascata. Il primo nodo è basato sulla 
distinzione tra laghi/invasi salini e laghi/invasi di acqua dolce, seguito dalla 
localizzazione geografica, la caratterizzazione morfometrica (quota, profondità, ecc.) 
ed infine quella geologica prevalente. 

La metodologia di seguito esposta è il risultato di un'ottimizzazione di un sistema di 
tipizzazione teorico più complesso, messo a punto dal CNR IRSA e dal CNR ISE, 
attraverso criteri di razionalizzazione per la riduzione del numero di tipi e denominata 
tipizzazione operativa. 
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A.2.4.2 Griglia di tipizzazione operativa dei laghi/invasi italiani 


La tipizzazione di un corpo lacustre per i primi due livelli prevede: 

e /avalutazione del contenuto ionico complessivo della matrice acquosa utilizzando il 
criterio della soglia di 2500 uS/cm a 20° C 

e  /a distinzione dei laghi/invasi în base alla regioni di appartenenza (Regione Alpina 
e Sudalpina o Regione Mediterranea) attraverso la posizione latitudinale superiore 
o inferiore al 44° parallelo Nord'. 

Da questo punto la tipizzazione prosegue in parallelo per le due diverse regioni. 

Nella Regione Alpina e Sudalpina la griglia prevede tre livelli discriminanti in base)alla 

quota ed alla morfometria lacustre e due ulteriori livelli basati sulla stabilità Termica e 

sulla composizione geologica prevalente del bacino (calcareo o siliceo). 

Nel caso della Regione Mediterranea il primo livello discrimina sempre) l’origine, 

vulcanica o pseudovulcanica, mentre per gli altri laghi/invasi i suteessivi livelli 

seguono una discriminazione morfometrica, termica e geologica. 

Complessivamente con la griglia operativa di tipizzazione dei laghilinvasi italiani si 

ottengono 18 tipi, di cui I corrisponde al tipo dei laghi/invasi‘ad elevato contenuto 

salino (Tipo $), 10 appartengono alla Regione Alpina e Sudalpina (Tipo AL-1 ... AL- 

10) ed i restanti 7 alla Regione Mediterranea (Tipo ME-1 ... ME-7). 


CONDUCIBILITÀ SÈ 1a sali non 
2500 uSfem 20° € connessi con $ mare 
Und 
s#e.[ LATITUDINE 7 } 4 
è A4°00° 


[ GEOLOGIA* ] 
È I 
es] [nes 
DIU:2 si 
Tipo: sf 
AL:3 
Prof. Media 
si <'15m [rocbessi ] 
ne DI E74 
Tipo [GEOLOGIA] LIE] 
AL-6 ANA 
POLIMISSI Tipo:|{Tipo.j |-Tipo 
| GENE “È 


*GEOLOGIA: CA=tipo calcareo Si=tipo siliceo 


Figura 2.1XGriglia operativa di tipizzazione dei laghi > > 0,2 km? e degli invasi > 0,5 
km? (NB-yella figura 2.lil termine “lago/laghi” individua genericamente sia gli 
ambienti lacustri naturali che gli invasi). 


! L'applicazione di tale distinzione nella zona di separazione tra le due Regioni va fatta considerando il 
profilo amministrativo regionale piuttosto che quello geografico. Le successive valutazioni dello stato 
ecologico potranno fornire una conferma o meno della correttezza delle attribuzioni fatte. 
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A.2.4.3. Descrizione dei tipi ottenuti: 


Di seguito si riporta la definizione breve e la descrizione dettagliata di ciascun tipo di 
lago/invaso suddiviso per le due regioni geografiche. 


Regione Alpina e Sudalpina 


Tipo AL-1: Laghi/invasi alpini d’alta quota, calcarei. 
Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 2000 m 
s.L.m., con substrato prevalentemente calcareo. 


Tipo AL-2: Laghi/invasi alpini d’alta quota, silicei. 
Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore-0 uguale a 2000 m 
s.l.m., con substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo AL-3: Grandi laghi sudalpini. 

Laghi dell'Italia Settentrionale, situati a quota inferiore a 800 m s.lm., aventi 
profondità massima della cuvetta lacustre superiore ©7uguale a 125 m, oppure area 
dello specchio lacustre superiore o uguale a 100 kmî. Questo tipo identifica i grandi 
laghi sudalpini: Como, Garda, Iseo, Lugano, Maggiore. 


Tipo AL-4: Laghi/invasi sudalpini, polimittici. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati &/quota inferiore a 800 m s.l.m., aventi 
profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da assenza di 
stratificazione termica stabile (regime polimittico). 


Tipo AL-5: Laghi/invasi sudalpini, poco profondi. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota inferiore a 800 m s.l.m., aventi 
profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da presenza di 
stratificazione termica stabile. 


Tipo AL-6: Laghi/invasi sudalpini, profondi. 
Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota inferiore a 800 m s.l.m., aventi 
profondità media della‘cuvetta lacustre superiore o uguale a 15 m. 


Tipo AL-7: Laghi/invasi alpini, poco profondi, calcarei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.l.m. 
e inferiore a 2000‘m s.l.m., aventi profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 
m, con substrato, prevalentemente calcareo. 


Tipo AL-8: Laghi/invasi alpini, poco profondi, silicei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.l.m. 
e inferiore a 2000 m s.l.m., aventi profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 
m, coù, substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo AL-9: Laghi/invasi alpini, profondi, calcarei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.l.m. 
e inferiore a 2000 m s.l.m., aventi profondità media della cuvetta lacustre superiore 0 
uguale a 15 m, con substrato prevalentemente calcareo. 


Logo 
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Tipo AL-10: Laghi/invasi alpini, profondi, silicei. 

Laghi/invasi dell’Italia Settentrionale, situati a quota superiore o uguale a 800 m s.l.m. 
e inferiore a 2000 m s.l.m., aventi profondità media della cuvetta lacustre superiore o 
uguale a 15 m, con substrato prevalentemente siliceo. 


Regione Mediterranea 


Tipo ME-1: Laghi/invasi mediterranei, polimittici. 

Laghi/invasi dell'Italia Centro-Meridionale ed Insulare, aventi profondità media della 
cuvetta lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da assenza di stratificazione termica 
stabile (regime polimittico). 


Tipo ME-2: Laghi/invasi mediterranei, poco profondi, calcarei. 

Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare, aventi profondità media della 
cuvetta lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da presenza di, stratificazione termica 
stabile, con substrato prevalentemente calcareo. 


Tipo ME-3: Laghi/invasi mediterranei, poco profondi, silicei, 

Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulareaventi profondità media della 
cuvetta lacustre inferiore a 15 m, caratterizzati da presenza di stratificazione termica 
stabile, con substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo ME-4: Laghi/invasi mediterranei, profondi,.calcarei. 
Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed-Insulare, aventi profondità media della 
cuvetta lacustre superiore o uguale a 15 m, con.substrato prevalentemente calcareo. 


Tipo ME-5: Laghi/invasi mediterranei, profondi, silicei. 
Laghi/invasi dell’Italia Centro-Meridionale ed Insulare, aventi profondità media della 
cuvetta lacustre superiore o uguale a 15.m, con substrato prevalentemente siliceo. 


Tipo ME-6: Laghi vulcanici poco.profondi. 
Laghi dell’Italia  Centro-Metidionale ed Insulare, di origine vulcanica e 
pseudovulcanica, aventi profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 m. 


Tipo ME-7: Laghi vulcanici profondi. 

Laghi dell’Italia  Centro-Meridionale ed Insulare, di origine vulcanica e 
pseudovulcanica, aventi, profondità media della cuvetta lacustre superiore o uguale a 
15 m. 


Tipo S: Laghi/invasi salini non connessi con il mare. 


Laghi/invasi senza distinzione di area geografica di appartenenza caratterizzati da 
valori di conducibilità superiori a 2500 uS/cm 20°C. 


ST - 
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A.3 Metodologia per l’individuazione dei tipi delle acque marino-costiere 
A.3.1 Criteri di tipizzazione 


La caratterizzazione delle acque costiere viene effettuata sulla base delle caratteristiche 
naturali geomorfologiche ed idrodinamiche che identificano il tipo di tratto Costiero, 
utilizzando i macrodescrittori di cui alla tabella 3.1, in applicazione del (sistema B 
dell'allegato II della Direttiva 2000/60/CE. 


Tab. 3.1. Criteri per la suddivisione delle acque costiere in diversi tipi 

DESCRITTORI GEOMORFOLOGICI morfologia dell'area costiera 
sommersa(compresa l’area di 
terraferma adiacente ) (2) 

natura del-sùbstrato 
stabilità< verticale 
d’acqua.(3) 


DESCRITTORI IDROLOGICI della colonna 


(1) l’Italia si trova all’interno dell’ecoregione Mediterranea 


(2) Nel caso in cui siano presenti substrati ‘differenti, viene indicato il substrato 
dominante. 


(3) Per la profondità la distinzione è basata su una profondità di circa 30 m, alla 
distanza di 1 miglio dalla linea di costa. 


A.3.1.1 Descrittori Geomorfologici 


La costa italiana, sulla base deî‘descrittori geomorfologici, è suddivisa in sei tipologie 
principali denominate: 


- “rilievi montuosi (A), 

= terrazzi (B), 

- pianura litoranea (C), 

- pianura di fiumara (D), 
- pianura alluvionale (E) 
- pianura di dune (F). 


A.3.1.2 Descrittori idrologici 


Per latipizzazione devono essere presi in considerazione anche descrittori idrologici, 
quali le” condizioni prevalenti di stabilità verticale della colonna d’acqua. Tale 
descrittore è derivato dai parametri di temperatura e salinità in conformità con le 
disposizioni della Direttiva relativamente ai parametri da considerare per la 
tipizzazione. La stabilità della colonna d’acqua è un fattore che ben rappresenta gli 
effetti delle immissioni di acqua dolce di provenienza continentale, correlabili ai 
numerosi descrittori di pressione antropica che insistono sulla fascia costiera 
(nutrienti, sostanze contaminati ecc..). La stabilità deve essere misurata ad una 
profondità di circa 30 m, alla distanza di 1 miglio dalla linea di costa. 
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Procedura per il calcolo della stabilità verticale della colonna d'acqua. 


Nel caso delle acque marino-costiere, il parametro “stabilità della colonna d’acqua” 
risulta un ottimo indicatore degli effetti dei contributi di acqua dolce di provenienza 
continentale, correlabili ai numerosi descrittori di pressione antropica che insistono 
sulla fascia costiera (nutrienti, sostanze contaminanti quali organo-clorurati, metalli 
pesanti, ecc.). 

In conformità con quanto richiesto dalla Direttiva 2000/60/CE, relativamente alle 
procedure di caratterizzazione dei tipi costieri, la stabilità della colonna d’acqua è un 
fattore derivato dai parametri di temperatura e salinità. 


Il quadrato della stabilità deve essere definito nel modo seguente: 
N°--£ 
p dz 


dove: 


g è l'accelerazione di gravità espressa in m/sec’, p è la densità èspressa in kg/mî, dp 
/dz rappresenta il gradiente verticale di densità, con z profonditàvespressa in metri. 


Per calcolare, con l’approssimazione richiesta, il gradiente verticale di densità e quindi 
il coefficiente di stabilità statica N si segue la procedura sotto indicata: 

I. per ogni profilo verticale di densità (solitamente espressa come anomalia di 
densità: 0)? e relativo ad una data stazione di,misura, si calcola la profondità 
del picnoclino;®? 

2. il profilo di densità viene quindi suddiviso\idue strati: il primo dalla superficie 
alla profondità del picnoclino (box 1); ilssecondo dal picnoclino al fondo (box 
2); 

3. si procede poi al calcolo della differehza fra la densità media nel box 2 e quella 
nel box 1 e si ottiene dp; 

4. analogamente si calcola la differenza fra la profondità media del box 2 e quella 
del box 1 ottenendo dz; 

5. si divide infine dp per dz (si calcola cioè il gradiente di densità verticale dp/dz). 

Tale gradiente, moltiplicato per g (9.81 m/sec) e diviso per la densità media su 

tutto il profilo p, fornisé@il valore di N° (sec’). 


La quantità N=YN°( *già definita come coefficiente di stabilità statica, 
dimensionalmente è una frequenza, meglio nota con il nome di Frequenza di Brunt- 
Vaisalà. 


La figura 3.1, relativà ad un profilo verticale-tipo di densità, consente di valutare un 
valore di N pari à 015 sec’, che deriva dalle seguenti misure: 

-g = -9.81 m/sèeî, 

p (come sigma-t) =25.72 Kg/mî, 

dp 0.38 Kg/mì, 

dz=-6.62,m. 


È) Ttparametro di densità più usato in oceanografia è la cosiddetta “sigma-t”, cioè la densità sigma ridotta 
alla pressione atmosferica: 0,=(p (p=1,T,S)-1) *103 
©) Il picnoclino indica la profondità z a cui corrisponde la massima variazione di densità. 
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Profondità [m] 


4 
25.4 25.5 25.6 25/7 25.8 25.9 26 26.1 
Densità sigma-t [Kg/m}} 


Figura 3.1 Relazione tra profondità e densità 


Sulla base della elaborazione dei risultati di cui al programma nazionale di 
monitoraggio della qualità degli ambienti marini costieri italiani del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, si possono caratterizzare tutte le 
acque costiere italiane con i relativi valori medi annuali di stabilità verticale, secondo 
le tre tipologie: 


- alta stabilità: N>0.3 
- media stabilità: 0.15<N< 0.3 
- bassa stabilità; N<0.15 


L’ICRAM - Istituto Centrale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica Applicata al 
Mare — fornisce»supporto tecnico alle regioni in relazione ai dati di stabilità, ai fini 
dell’omogeneità di applicazione sul territorio nazionale 


A.3.2 Définizione dei tipi costieri 
Integrando le classi di tipologia costiera basate sui descrittori geomorfologici di cui 
al‘paragrafo A.3.1.1 con le tre classi di stabilità della colonna d’acqua, vengono 


identificate i tipi della fascia costiera italiana secondo lo schema riportato in tabella 
3.2. 
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Tabella 3.2 - Tipi costieri italiani secondo i criteri geomorfologici e idrologici 


Criteri idrologici: Stabilità 


______\@Malta (2) media 
[(A) Rilievi montuosi _|AI_____ 
|(B) Terrazi ____|\BI____| 
(O) Pianura litorana _|CT______| 
|(D) Pianura di fiumara |DI_______| 


AI 
BI 
CI 
DI 


A.4 Metodologia per l’individuazione dei tipi delle acque di transizione 


Il processo da attuare per la tipizzazione delle acque di transizione è costituito 
dall’applicazione di descrittori prioritari e relative soglie di fiferimento definite a 
livello nazionale dal presente allegato. 


A.4.1 Definizione operazionale di acque di transizione 


Gli ecosistemi acquatici di transizione a causa dellaloro peculiare collocazione, tra 
terra emersa e terre completamente sommerse, présentano caratteristiche ecologiche 
peculiari e una intrinseca eterogeneità, rappresentata da un’ampia variabilità degli- 
habitat e dei parametri chimico-fisici (e.g. “salinità, nutrienti, idrodinamismo e 
geomorfologia). Ai sensi dell’art. 54 del presente decreto legislativo le “acque di 
transizione” vengono definite: “i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un 
fiume, che sono parzialmente di natura salina a causa della loro vicinanza alle acque 
costiere, ma sostanzialmente influenzati dai'flussi di acqua dolce”. 

Per una più precisa ed univoca individuazione dei corpi idrici appartenenti alla 
categoria delle acque di transizione $)rende necessario-introdurre una definizione delle 
medesime, che è stata qualificato nel titolo del presente paragrafo come 
“operazionale”, dato che tale definizione è di tipo convenzionale ed ha un taglio 
prevalentemente applicativo 

All’interno del territorio nazionale sono attribuiti alla categoria “acque di transizione” 
i corpi idrici di superficie > 0}5 Km° conformi all’art.2 della Direttiva, delimitati verso 
monte (fiume) dalla zona ove arriva il cuneo salino (definito come la sezione dell’asta 
fluviale nella quale tuttivirpunti monitorati sulla colonna d'acqua hanno il valore di 
salinita’ superiore a.0°$ psu) in bassa marea e condizioni di magra idrologica e verso 
valle (mare) da elementi fisici quali scanni, cordoni litoranei e/o barriere artificiali, 0 
più in generale dall®inea di costa. 

Sono attribuiti(alla categoria “acque di transizione” anche gli stagni costieri che, a 
causa di intensa e prevalente evaporazione, assumono valori di salinità superiori a 
quelli del mareantistante. 

Oltre alle-foci fluviali direttamente sversanti in mare, saranno classificati come “acque 
di transizione”, ma tipologicamente distinti dalle lagune in quanto foci fluviali, quei 
tratti di corsi d’acqua che, pur sfociando in una laguna, presentano dimensioni non 
inferiori a 0.5 km. 

Glinetosistemi di transizione individuati mediante la definizione di cui sopra, con 
Superficie inferiore a 0.5 km°, non sono obbligatoriamente soggetti a tipizzazione ed al 
successivo monitoraggio e classificazione ai sensi della Direttiva. 
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Possono essere considerati corpi idrici di transizione anche corpi idrici di dimensioni 
inferiori a 0.5 kmÈ, qualora sussistano motivazioni rilevanti ai fini della conservazione 
di habitat prioritari, eventualmente già tradotte in idonei strumenti di tutela, in 
applicazione di direttive Europee o disposizioni nazionali o regionali, o qualora 
sussistano altri motivi rilevanti che giustifichino questa scelta. Fra essi possono essere 
citati: 

- l’appartenenza totale o parziale ad aree protette; 

- la specifica valenza ecologica; 

- la presenza di aree considerabili come siti di riferimento; 

- la rilevanza socio-economica; 

- l’esistenza di elementi di pressione specifici e distinti; 

- l’elevata influenza sui corpi idrici circostanti. 


Alle acque di transizione così definite si applicano i criteri di tipizzazione stabiliti nel 
seguito. 


A.4.2 Criteri di tipizzazione 


La caratterizzazione delle acque di transizione deve essere effettuata sulla base dei 
descrittori di cui alla tabella 4.1 


Tab. 4.1. Descrittori per la suddivisione delle acque di transizione in diversi tipi 


LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA APPARTENENZA AD UNA ECOREGIONE (1) 
GEOMORFOLOGIA Lagune costiere o foci fluviali 


< 50cm 
0,5 < S< 2,5 km? 


SALINITÀ Oligoaline <5 psu 
IMesoaline 5-20 psu 
Polialine 20-30 psu 
Eurialine 30-40 psu 
Iperaline > 40 psu 


(1) l’Italia sitrova all’interno dell’ecoregione Mediterranea 


I. La prima distinzione delle acque di transizione viene effettuata tenendo in 
cofisiderazione le caratteristiche geomorfologiche delle acque di transizione, che 
corrispondono alle lagune costiere ed alle foci fluviali. 

2.»Le lagune costiere sono successivamente distinte in base all’escursione di marea 
in: 

a) micro tidali (escursione di marea > 50 cm) 
b) nontidali (escursione di marea < 50 cm) (*) 

(*) rientrano in questa categoria i laghi costieri salmastri 


3. L’ulteriore distinzione tipologica deve essere effettuata sulla base di due parametri 


prioritari da tenere in considerazione per una definizione più accurata dei tipi delle 
acque di transizione: superficie e salinità. 
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A.4.3 Definizione dei tipi 


Dall’applicazione dei descrittori vengono individuate complessivamente 21 tipi di 
acque di transizione (Figura 4.1) 


ACQUE DI TRANSIZIONE 


FOCI FLUVIALI 


LAGUNE COSTIERE 


NON TIDALI 
MAREA< 50 


SUPERFICIE 


< 2,5 Km? 
OLIGOALINE 
< 5 PSU 
OLIGOALINE 
<5 PSU 
MESOALINE MESOALINE 


5-20 PSU 5-20 PSU 


POLIALINE 
20-30 PSU 


EURIALINE 
30-40 PSU 


IPERALINE 
> 40 PSU 
IPERALINE 


> 40 PSU 


MESOALINE 
5-20 PSU, 
POLIALINE 
20-30 PSU 


POLIALINE 
20-30PSU 


EURIALINE 
30-40 PSU 


EURIALINE 
30-40 PSU 


IPERALINE 
> 40 PSU 


IPERALINE 
> 40 PSU 


TIPI 5 + 5 + 5 + 5 + 1 + = 21 


Fig. 4.1 Diagramma dittipizzazione per le acque di transizione. 


A.4.4 Criteri di sub-tipiztazione da applicare eventualmente a livello regionale 


Per raggiungere unvadeguato livello di tipizzazione i descrittori utilizzati a livello 
nazionale possono”non essere sufficienti. Per questo motivo il sistema nazionale di 
tipizzazione prevede che le acque di transizione che presentano una significativa 
eterogeneitàambientale interna, evidenziabile essenzialmente su base geomorfologica 
ed idrodinamica, possano essere ulteriormente ‘“sub-tipizzate” a livello regionale, 
mediante NW’applicazione dei descrittori geomorfologici, idrologici e sedimentologici, 
riportafi\in tabella 4.2, la cui idoneità ed appropriatezza dovrà essere opportunamente 
dimostrata. Tale ulteriore divisione potrà rendersi necessaria in particolare per gli 
ambienti lentici, specie se di grandi dimensioni. 
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Per le foci fluviali, invece, potrebbe verificarsi la necessità di introdurre quale criterio 
di sub-tipizzazione la salinità, già presente nello schema di tipizzazione per gli ambienti 
lentici. l 

I risultati di livello 3 devono essere utilizzati per una ridefinizione più accurata dei 
criteri/limiti utilizzati nei due livelli precedenti. 


Tab. 4.2. Fattori opzionali del Sistema di classificazione B (Allegato II della Direttiva 
2000/60/CE). 


Profondità 

Velocità della corrente 

Esposizione alle onde 

Tempo di residenza 

Fattori opzionali Temperatura media dell’acqua 
Caratteristiche di mescolamento 
torbidità 
Composizione media del substrato 


Configurazione (forma) 


Intervallo delle temperature dell’acqua 


La eventuale sub-tipizzazione regionaleX (terzo livello di indagine) deve essere 
gerarchicamente successiva alla tipizzazione nazionale, in modo tale che sia possibile 
riportarsi ad un livello di classificazione comune. 

La sub-tipizzazione deve affiancare l’individuazione dei corpi idrici ai sensi all’art. 74, 
comma 2, lettera h), del presente ‘decreto legislativo e alla sezione B del presente 
allegato, e consentire la definizione di eventuali sottotipi, che dovranno essere posti in 
relazione a diverse condizioni. diriferimento. 


A.4.5 Valutazioni sulle.scale spaziali e temporali ai fini della tipizzazione 


L'applicazione del’criterio di tipizzazione sopra descritto a ciascuna area con acque di 
transizione, sia essa’ rappresentata da una foce fluviale o da un ambiente lentico, 
richiede di considerare attentamente le scale spaziali e le scale temporali, in 
considerazione»delle caratteristiche specifiche dell’area da tipizzare e dei passaggi 
successivi previsti dalla Direttiva per i corpi idrici, fino al piano di gestione per il 
raggiungimento o il mantenimento del buono stato chimico ed ecologico. 

Le condizioni di riferimento, in base alle quali si determinano gli ROE (Rapporto di 
Qualità Ecologica) e quindi la qualità dei corpi idrici, sono tipo-specifiche. Questo 
deve rappresentare un concetto guida per tutto il processo di tipizzazione dei corpi 
idrici’ superficiali, in fase di determinazione della scala spaziale e del grado di 
specificità da raggiungere nella suddivisione delle acque superficiali. 

Sulla base dei criteri descritti in precedenza, per le acque di transizione sono state 
definite a livello nazionale 21 tipi. E’ importante sottolineare che un ambiente di 
transizione può essere suddiviso in più tipi. La suddivisione in tipi deve infatti risponde 
alla necessità di considerare la variabilità intrinseca degli ambienti acquatici di 
transizione, ognuno dei quali deve essere rappresentato da specifiche condizioni di 
riferimento. 
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Un tipo, o sottotipo, deve corrispondere alla scala spaziale minima in cui si 
riconoscano le condizioni di riferimento e alla quale, nel momento in cui un’area 
tipizzata viene attribuita ad uno o più corpi idrici, va applicato il monitoraggio. 

Il tema della scala temporale si ricollega al tema della definizione delle condizioni di 
riferimento, alla misura degli indicatori di stato più idonei e conseguentemente alla 
classificazione del corpo idrico. Considerato ciò, è opportuno ottimizzare la definizione 
di tipi e sottotipi tenendo conto dello sforzo di campionamento richiesto per il controllo 
dello stato ecologico in un numero elevato di tipi (o sottotipi). L’eccessiva 
parcellizzazione di un’area in più tipi, e conseguentemente in più corpi idrici, animata 
dall’intenzione di considerare interamente la variabilità biologica e di habitàt.presenti, 
può portare ad un appesantimento eccessivo ed ingiustificato degli ‘oneri di 
monitoraggio e di gestione. 

La scala temporale è legata a due componenti: 

- la stagionalità ed il regime tidale; 

- le variazioni della geomorfologia (es. crescita o arretiamento delle frecce 
litorali, approfondimento o interrimento di un bassofondo o di un canale). 

Quest'ultima può avere particolare rilievo ai fini della tipizzazione, mentre ai fini del 
monitoraggio può assumere maggiore importanza la stagionalità ed il regime tidale. 
Con riferimento specifico al parametro “salinità”, in conformità a quanto riportato 
nell’allegato II della direttiva 2000/60/CE, deve intendefsi “salinità media annuale”. 


Documenti di riferimento 


Si riportano di seguito i documenti contenenti informazioni di dettaglio in merito alla 

tipizzazione dei corpi idrici: 

e Elementi di base per la definizione di una tipologia per i fiumi italiani in 
applicazione della Direttiva 2000/60/CE Notiziario dei Metodi Analitici, CNR-IRSA 
Dicembre 2006 (1): 2-19; 

e Approccio delle Idro-Ecoregioni europee e tipologia fluviale in Francia per la 
Direttiva Quadro sulle Acque (EC 2000/60). Notiziario dei Metodi Analitici IRSA- 
CNR 2006 (1): 20-38.; 

e Définition des Hydro-écoregions francaises métropolitaines. Approche regionale de 
la typologie des eaux courantes et élements pour la définition des poulements de 
réference d’invertébrés-Rapport, Ministére de l’Aménagement du Territoire et de 
l’Environment, Cemagref Lyon BEA/LHO 2002: 1-190; 

e Characterization of-the Italian lake-types and identification of their reference sites 
using anthropogente. pressure factors. J. Limnol., 64 (1): 75-84; 

e Relationships between hydrological and water quality parameters as a key issue în 
the modelling \of trophic ecosystem responses for Mediterranean coastal water 
types. 2006.(In pubblicazione su Hydrobiologia). 
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SEZIONE B: CRITERI METODOLOGICI DI INDIVIDUAZIONE 
DEI CORPI IDRICI SUPERFICIALI 


B.1 Introduzione 


La presente sezione riporta criteri generali per l’identificazione dei corpi idrici superficiali. 
Le Regioni per quanto di competenza, in relazione alle caratteristiche e peculiarità del 
proprio territorio possono applicare criteri diversi fornendone motivazione. 

I “corpi idrici” sono le unità a cui fare riferimento per riportare e ‘aòcertare la 
conformità con gli obiettivi ambientali di cui al presente decreto legislativo. 

I criteri per l'’identificazione dei corpi idrici tengono conto principalmente delle 
differenze dello stato di qualità, delle pressioni esistenti sul territorio & dell'estensione 
delle aree protette. 

Una corretta identificazione dei corpi idrici è di particolare importanza, in quanto gli 
obiettivi ambientali e le misure necessarie per raggiungerli si/Gpplicano in base alle 
caratteristiche e le criticità dei singoli “corpi idrici”. Un fattore chiave in questo 
contesto è pertanto lo “stato” di questi corpi. Se l’identificazione dei corpi idrici è tale 
da non permettere una descrizione accurata dello stato degli &cosistemi acquatici, non 
sarà possibile applicare correttamente gli obiettivi fissati dalla normativa vigente 


B.2 Corpo idrico superficiale 


L’uso dei termini “distinto e significativo”/nella definizione di “corpo idrico 
superficiale”, di cui all’articolo 74, comma 2, lettera h) del presente decreto legislativo 
presuppone che i “corpi idrici” non sono una ‘suddivisione arbitraria nell’ambito dei 
distretti idrografici. Ogni corpo idrico \è' identificato in base alla propria 
“distinguibilità e significatività” nel contesto delle finalità, degli obiettivi e delle 
disposizioni del decreto legislativo 152/06 


B.3 Processo per l’identificazione déi corpi idrici 
P rp 


L’identificazione dei corpi idrici‘deve essere effettuata successivamente al processo di 
tipizzazione di cui alla sezione. A del presente allegato, secondo lo schema di seguito 
riportato. Il processo di<identificazione dei corpi idrici è suddiviso nelle 5 fasi 
dettagliate nei paragrafi.successivi. 


B.3.1 FASE I - Delimitazione categorie e tipi 


Al fine della delimitazione dei corpi idrici è necessario, innanzitutto, identificare i limiti 
delle categorie-di acque superficiali (vedi sezione A). Un corpo idrico non deve essere 
diviso tra diverse categorie di acque (fiumi, laghi/invasi, acque di transizione e acque 
costiere), deve appartenere ad una sola categoria e ad un unico tipo. 


B.3.2 FASE II - Criteri dimensionali 


Per ‘delineare i corpi idrici è necessario identificare i limiti dimensionali. 

In, questa fase occorre individuare quali parti di acque superficiali debbano essere 
identificate come corpi idrici poiché esse includono un gran numero di elementi molto piccoli 
e l’identificazione di tutti gli elementi come corpi idrici separati causerebbe difficoltà 
logistiche rilevanti. Per evitare tale inconveniente almeno nella fase iniziale si applicano i 
criteri dimensionali, riportati nella tabella 1. Elementi di acque superficiali più piccoli di tali 
criteri dimensionali possono essere identificati come corpi idrici individuali nel caso in cui 
sia soddisfatto almeno un criterio tra quelli fissati nel paragrafo B.3.5.1 
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Tab. 1 Criteri dimensionali per fiumi, laghi/invasi e acque di transizione 


Elementi di acque superficiali appartenenti alle categorie sotto riportate sono 
identificati come corpi idrici se: 


Laghi/invasi Acque di transizione 


Il loro bacino scolante L'area della loro | L'area della loro superficie 
è > 10 km? superficie è > 0.5 km? è > 0.5 km? 


Sono soddisfatti uno o più| Sono soddisfatti uno o più| Sono soddisfatti uno o ‘più 
criteri fissati nel paragrafo | criteri fissati nel|criteri fissati nel paragrafo 


B.3.3 FASE III — Caratteristiche fisiche 


Per assicurare che i corpi idrici rappresentino elementi distinti e significativi di acque 
superficiali, la fase III è necessaria per identificare i limiti attraverso le\earatteristiche 
fisiche significative in riferimento agli obiettivi da perseguire, alcune*delle quali sono 
riportate in tabella 2. La confluenza di corsi d’acqua potrebbe chiaramente demarcare 
un limite geografico e idromorfologico preciso di un corpo idrico. 


Tab. 2 Alcune delle caratteristiche fisiche per l’individuazione-di corpi idrici 


Fiumi Laghi/invasi Acque di | Acque costiere 
transizione 


Confluenze Componenti Variazioni di | Presenza/assenza 
morfologiche di una forte 
che separano i sorgente di acqua 
vari bacini (es. dolce 


Variazioni di pendenza Strutture Discontinuità 
morfologiche che|importanti nella 
determinano un|struttura della 
diverso grado di|fascia litoranea 
confinamento per la presenza 
(es.barene) ad esempio di foci 


Variazioni 

morfologia dell'alveo 
Variazioni della forma 
della valle 

Differenze idrologiche 
Apporti sSorgivi 
rilevanti 

Variazioni. 
nell'interazione con la 


Discontinuità 
importanti nella 
Struttura della fascia 


‘ Si fa comunque presente che la necessità di suddividere i laghi sulla base di caratteristiche fisiche 
naturali risulta essere molto rara sul territorio nazionale. 
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Sulla base di quanto sopra detto può essere identificato come corpo idrico anche una 
parte di un fiume o una parte di acque di transizione. 

Al fine di assicurare un'adeguata e quindi significativa identificazione dei corpi idrici, 
bisogna identificare i limiti in base ad ulteriori criteri rilevanti (paragrafo B.3.4), 
necessari anche per l’identificazione dei corpi idrici fortemente modificati e artificiali 


(paragrafo B.4). 


B.3.4 Fase IV — Stato delle acque e limiti delle aree protette 


Le fasi descritte nei paragrafi precedenti consentono di effettuare una_prima generale 
delimitazione dei“corpi idrici” da confermare sulla base dei sucriteri di seguito 
dettagliati: : 


1) Stato delle acque superficiali e relative pressioni; 
2) Limiti delle aree protette di cui all’art 117 comma 3 


B.3.4.1 Suddivisioni delle acque superficiali per rispecchiare il loro stato (ecologico e 
chimico) 


Una conoscenza accurata dello stato degli ecosistemi acquatici è fondamentale per 
l’identificazione dei corpi idrici. 

La necessità di tenere separati due o più corpi )idrici contigui, sebbene appartenenti 
allo stesso tipo, dipende dalle pressioni e dai\risultanti impatti e quindi dalla necessità 
di gestirli diversamente. 

Un “corpo idrico” deve essere nelle condizioni tali da poter essere assegnato a una 
singola classe di stato delle acque superficiali con sufficiente attendibilità e precisione 
sulla base dei risultati dei programmi di monitoraggio effettuati. I cambi dello stato di 
qualità nelle acque superficiali si utilizzano per delineare i limiti del corpo idrico. 

II processo di suddivisione delle acque superficiali per rispecchiare le differenze nello 
stato è un processo iterativo hon solo dipendente dai risultati dei programmi di 
monitoraggio ma anche dalle’ informazioni che derivano dall’aggiornamento delle 
analisi delle pressioni e degliximpatti. 

Inizialmente, specialmente“durante il periodo antecedente la pubblicazione del primo 
Piano di gestione, nel-caso di assenza di informazioni sufficienti per definire 
accuratamente lo stato delle acque, la procedura di valutazione delle pressioni e degli 
impatti, condotta secondo le indicazioni di cui alla sezione C del presente allegato, 
fornirà stime sui cambiamenti dello stato che potranno essere utilizzate per tracciare i 
limiti per l’identificazione dei corpi idrici. I programmi di monitoraggio forniranno le 
informazioni necessarie a confermare i limiti basati sullo stato di qualità. 

La delineazione di corpi idrici deve essere effettuata nei tempi adeguati, al fine di 
permetterea preparazione del piano di gestione. E’ sottinteso che a un miglioramento 
dello stato può conseguire un aggiustamento dei limiti dei corpi idrici, 

Si riconosce però che un’eccessiva suddivisione, delle acque in unità sempre più 
piccole così come un esagerato accorpamento per la definizione di corpi idrici molto 
estesi, può creare difficoltà significative di gestione e di adozione di misure corrette 
per la protezione o il miglioramento degli ambienti acquatici. 


Nell’identificazione delle acque marino-costiere non devono essere considerate le 
acque di porto in quanto non rientrano nella definizione di corpo idrico. A tal proposito 
si chiarisce che le aree portuali sono da considerarsi sorgenti di inquinamento. 

Per quanto riguarda i laghi/invasi il singolo corpo idrico individuato sulla base di 
caratteristiche fisiche (tipizzazione e successiva suddivisione dei tipi) in generale non è 
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soggetto ad ulteriori suddivisioni in base alla qualità delle acque, che apparterranno 
quindi ad una sola classe; l'esistenza di eventuali stati di qualità differenti rappresenta 
un'eccezione. 

In merito alle acque di transizione il problema si pone soprattutto per le fonti di 
inquinamento puntuali, la cui superficie di influenza dipende dalle caratteristiche idro- 
morfologiche del corpo idrico e talvolta può essere di dimensioni ridotte. 

In questi casi se l’area di impatto è ridotta, sia in valore assoluto sia in relazione (alle 
dimensioni del corpo idrico cui appartiene, è preferibile non considerarla corpo idrico 
indipendente. E’ necessario comunque considerare il caso in cui l’area impattata, 
anche se limitata, condiziona in maniera rilevante l’intero corpo idrico (ad. esempio 
compromettendo un habitat unico e importante per specifici elementi»diqualità 
biologica). Le aree di maggior impatto, anche se non individuate come specifici corpi 
idrici, devono essere attentamente considerate nei piani di monitoraggio, prevedendo 
l'eventuale individuazione di specifiche stazioni. 


B.3.4.2 Suddivisioni delle acque superficiali in relazione alle aree protette 


Le aree protette, di cui all’allegato IX del presente decreto legislativo, sono identificate 
in base a specifiche discipline. Tali aree devono essere cottsiderate nella delimitazione 
dei corpi idrici per una razionalizzazione della suddivisione dei corpi idrici e della 
relativa gestione integrata. 

Le acque che ricadono all’interno di un’area protétta%sono assoggettati ad obiettivi 
aggiuntivi; pertanto nel definire i limiti dei corpi idrici\devono essere considerati anche 
i confini delle aree protette. 

I limiti dei corpi idrici e delle aree protette nella maggior parte dei casi non 
coincideranno in quanto tali aree vengono definite per scopi diversi, quindi in base a 
criteri diversi. 

Le autorità competenti nel definire i limiti dei corpi idrici superficiali potranno 
decidere se adattarli a quelli delle aree protette, eventualmente suddividendo il corpo 
idrico, con la finalità di razionalizzare la gestione delle acque, fermo restando il 
rispetto delle differenze dello stato di.qualità delle acque. 


B.3.5 FASE V - Altri criteri 
B.3.5.1 Identificazione di'piccoli elementi di acque superficiali come corpi idrici 


Se in generale un piccolo,elemento di acque superficiali non viene identificato come un 
corpo idrico (ad esempio perché non sono soddisfatte le soglie dimensionali riportate 
nel paragrafo B.3.2)y questo può ancora essere identificato come un corpo idrico 
separato quando®èrapplicabile almeno uno dei casi di seguito riportati (punti a-g): 


a) laddovel’elemento di acque superficiali è utilizzato, o designato a essere utilizzato, 
per l’estrazione di acque destinate al consumo umano che fornisce in media oltre 10 
m' al giorno o serve più di 50 persone, viene identificato come un corpo idrico, e 
quindivcome area protetta per le acque potabili a norma dell'articolo 7 della 
Direttiva; 

b)_il raggiungimento di qualsiasi standard e obiettivi per una ZPS. 0 candidata ZPS, 
identificata secondo la Direttiva 79/409/CEE (direttiva uccelli), o per una ZSC o 
candidata ZSC identificata secondo la Direttiva 92/43/CEE (direttiva habitat), 
dipende dal mantenimento o dal miglioramento dello stato dell'elemento di acque 
superficiali; 
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c) il raggiungimento di qualsiasi standard e obiettivi per tutte le aree di particolaré 
pregio ambientale dipende dal mantenimento o dal miglioramento dello stato 
dell’elemento di acque superficiali, l'elemento è quindi di importanza ecologica 
all’interno del bacino idrografico; 

d) all’interno del processo di pianificazione della gestione del bacino idrografico si 
stabilisce che il mantenimento o il miglioramento dello stato dell’elementò-di acque 
superficiali è importante al raggiungimento di traguardi della \biodiversità 
nazionale o internazionale e l’elemento è quindi di importanza ecologica all’interno 
del bacino idrografico; 

e) nel caso l’elemento di acque superficiali è stato identificato, attraverso 
l’appropriata procedura, come sito /ambiente di riferimento; 

) il piccolo elemento di acque superficiali è di tale importanza nel‘bacino idrografico 
che ( i) gli impatti, o i rischi di impatti, su di esso sono»responsabili di non 
raggiungere gli obiettivi per un corpo, o corpi idrici dello stesso bacino idrografico, 
e ( ii) la competente autorità reputa che l’identificazione del piccolo elemento come 
corpo idrico separato sia il modo più efficace per mettere in evidenza i rischi e 
gestirli. Si osservi che il rischio di non raggiungere gli‘obiettivi per uno o più corpi 
idrici, deve essere gestito anche nel caso in cui\tali piccoli elementi di acque 
superficiali non siano identificati come corpi idrici; 

g) il piccolo elemento di acque superficiali ricade‘nelle aree di seguito riportate: 

«area sensibile di cui all’articolo 91 del presente decreto legislativo; 

» zona vulnerabile di cui all’articolo 92 del presente decreto legislativo; 

«acque di balneazione ai sensi del DPRA70/82; 

«acque destinate alla vita dei molluschi ai sensi dell'articolo 87 del presente 
decreto legislativo; 

«acque dolci idonee alla vita dei\ pesci ai sensi dell’articolo 84 del presente 
decreto legislativo; 

e la competente autorità reputa che V’identificazione del piccolo elemento, come corpo 

idrico separato aiuterà nel raggiungimento degli obiettivi specifici previsti dal presente 

decreto per le suddette aree. 


B.3.5.2 Accorpamento di\piccoli elementi in corpi idrici superficiali contigui 


I piccoli elementi di acque superficiali, dove possibile, sono accorpati all’interno di un 
corpo idrico più grande contiguo della stessa categoria di acque superficiali e dello 
stesso tipo.Al fine.di semplificare la mappa dei corpi idrici fluviali non è necessario che 
siano mostrati nella stessa gli affluenti minori accorpati all’interno del corpo idrico. 
Per impedire l'esclusione di piccoli corsi d’acqua prossimi all'origine, che hanno un 
bacino scolante,< 10 km°,a monte della loro confluenza con un lago/invaso, 
quest’ultimo identificato come corpo idrico, , tali corsi d’acqua si considerano come 
contigui con il fiume, identificato come corpo idrico, a valle del lago/invaso. 

Dopotutto, la creazione di limiti ad ogni confluenza di un corso d’acqua con un 
lago/itivaso potrebbe indurre alla delimitazione di un numero grande non necessario di 
piceoli corpi idrici fluviali. Inoltre, ove i laghi/invasi sono separati da tratti corti di 
fiume, questi tratti di fiume potrebbero essere troppo piccoli per giustificare 
l’identificazione come corpo idrico, inducendo a dei buchi nella copertura dello stato 
delle mappe. Per superare questi potenziali problemi, i fiumi che sfociano in 
laghi/invasi possono essere considerati come contigui con il fiume, identificato come 
corpo idrico, di valle. 
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Alcuni corpi idrici lacustri possono essere connessi a corpi idrici costieri o a corpi 
idrici di transizione da un fiume corto con un bacino scolante < 10 km°. A meno che il 
fiume non sia identificato come corpo idrico separato secondo î casi fissati nel 
paragrafo B.3.5.1, non viene identificato come corpo idrico ma viene incluso, per fini 
gestionali, nel corpo idrico lacustre. 

Laddove una piccola laguna o foce fluviale non soddisfa i criteri dimensionali e noî€ 
verificato nessuno dei casi riportati nel paragrafo B.3.5.1 ma è ubicata tra un torpo 
idrico costiero e un corpo idrico fluviale, per evitare buchi nella continuità dello stato 
delle mappe viene incorporata nell’adiacente corpo idrico fluviale o, ove più 
appropriato, nell’adiacente corpo idrico costiero. 


B.4 Corpi idrici fortemente modificati e artificiali 


I corpi idrici fortemente modificati e artificiali come definiti all/art. 74, comma 2, 
lettere f) e g), possono essere identificati e designati, secondo le prescrizioni riportate 
all’art. 77 comma 5, nei casi in cui lo stato ecologico buono on è raggiungibile a 
causa degli impatti sulle caratteristiche idromorfologiche\delle acque superficiali 
dovuti ad alterazioni fisiche. 

I corpi idrici fortemente modificati e artificiali devono essere almeno provvisoriamente 
identificati al termine del processo sopra riportato Le designazioni devono essere 
riviste con la stessa ciclicità prevista per i piani di gestioni e di tutela delle acque. 


I limiti dei corpi idrici fortemente modificati sono soprattutto delineati dall'entità dei 
cambiamenti delle caratteristiche idromorfologiche che: 

(a) Risultano dalle alterazioni fisiche causate)dall’attività umana; 

(b) Ostacolano il raggiungimento dello stato ecologico buono. 
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SEZIONE C: METODOLOGIA PER L’ANALISI 
DELLE PRESSIONI E DEGLI IMPATTI 


C.1 Finalità e approccio 


Le Regioni, ai sensi degli articoli 118 e 120 del presente decreto legislativo devono 
condurre l’analisi delle pressioni e degli impatti sui corpi idrici. 

Al fine di mettere in atto adeguate misure di ripristino e di tutela dei corpi idrici, è 
necessario che per ciascun corpo idrico venga sviluppata, in relazione anche al bacino 
idrografico di appartenenza, una corretta e dettagliata conoscenza: 


I. delle attività antropiche; 

2. delle pressioni che le suddette attività provocano ossia4le“azioni dell'attività 
antropica sui corpi idrici (scarichi di reflui, modificazionimorfologiche, prelievi 
idrici, uso fitosanitari, surplus di fertilizzanti in agricoltura); 

3. degli impatti, ovvero dell'effetto ambientale causato dalla pressione. 


Attraverso l’ attività conoscitiva è possibile effettuare una valutazione della 
vulnerabilità dello stato dei corpi idrici superficiali rispetto alle pressioni individuate. 
Sulla base delle informazioni sulle attività antropiche presenti nel bacino idrografico e 
dei dati di monitoraggio ambientale è possibile; infatti, pervenire ad una previsione 
circa la capacità di un corpo idrico di raggiungere o meno, nei tempi previsti dalla 
direttiva, gli obiettivi di qualità di cui all'articolo 76 e gli obiettivi specifici previsti 
dalle leggi istitutive delle aree protette di ‘cuî all’allegato 9 del presente decreto 
legislativo . Nel caso di previsione di mancato raggiungimento dei predetti obiettivi il 
corpo idrico viene definito “ a rischiò? ‘Per facilitare tale valutazione le autorità 
competenti possono avvalersi di tecniche-di modellizzazione. 


Sulla base delle informazioni acquisite ai sensi della normativa pregressa, compresi i 
dati esistenti sul monitoraggio ambientale e sulle pressioni, le Regioni, sentite le 
Autorità di bacino competentiy identificano i corpi idrici “a rischio”, “non a rischio” e 
“probabilmente a rischio”. 


C.2. Prima identificazione di corpi idrici a rischio 


In attesa dell’attuazione definitiva di tutte le fasi che concorrono alla classificazione 
dei corpi idrici, inoltre le Regioni identificano come i corpi idrici a rischio, i seguenti: 


- Acque a specifica destinazione funzionale di cui al CAPO II del presente 
decretO©legislativo (acque destinate alla produzione di acqua potabile, acque di 
balneazione, acque dolci idonee alla vita dei pesci, acque destinate alla vita dei 
molluschi) non conformi agli specifici obiettivi di qualità; 

Aree sensibili ai sensi dell'art. 91 del presente decreto legislativo e secondo i 
criteri di cui all'allegato 6 al medesimo decreto (Direttiva 91/27 1/CEE); 

%, corpi idrici ubicati in zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e da 
prodotti fitosanitari ai sensi degli articoli 92 e 93 del presente decreto 
legislativo e individuate secondo i criteri di cui all’allegato 7 dello stesso 
decreto qualora, anche a seguito dell'attuazione dei programmi di controllo e 
d’azione predisposti dalle Regioni, si ritenga improbabile il raggiungimento 
dell’obiettivo ambientale entro il 2015; 

- Corpi idrici ubicati in aree contaminate, identificate come siti di bonifica, ai 
sensi della parte quarta titolo V del presente decreto legislativo; 
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- corpi idrici che, sulla base delle caratteristiche di qualità emerse da 
monitoraggi pregressi, presentano gli indici di qualità e i parametri correlati 
alla attività antropica che incide sul corpo idrico, non conformi con l’obiettivo 
di qualità da raggiungere entro il 2015 e per i quali, in relazione allo sviluppo 
atteso delle pressioni antropiche e alle peculiarità e fragilità degli stessi corpi 
idrici e dei relativi ecosistemi acquatici, risulta improbabile il raggiungimento 
degli stessi obiettivi entro il 2015; 


Le regioni valutano l’opportunità di considerare a rischio anche i corpi idricìvper i 
quali la particolarità e dimensione delle pressioni antropiche in essi incidenti, le 
peculiarità e fragilità degli stessi corpi idrici e dei relativi ecosistemi\acquatici, 
possono comportare un rischio per il mantenimento della condizione distato di qualità 
buono. 


C.2.1 Classi di rischio dei corpi idrici - Prima identificazione di corpi idrici non a 
rischio e probabilmente a rischio 


Sulla base delle informazioni acquisite ai sensi della normativa pregressa compresi i 
dati esistenti sul monitoraggio ambientale, le Regionisentite le Autorità di bacino 
competenti, identificano inoltre come “corpi idrici non ,ayischio” quelli sui quali non 
esistono attività antropiche o per i quali è provato, da\specifico controllo dei parametri 
di qualità correlati alle attività antropiche presenti;\ché queste non incidono sullo stato 
di qualità del corpo idrico. 

I corpi idrici, per i quali non esistono dati sufficienti sulle attività antropiche e sulle 
pressioni o, qualora sia nota l’attività antropica/ma non sia possibile una valutazione 
dell’impatto provocato dall’attività stessa, per mancanza di un monitoraggio 
pregresso sui parametri ad essa correlati sono provvisoriamente classificati come 
“probabilmente a rischio”. 


A conclusione della prima analisi di rischio i corpi idrici sono pertanto distinti nelle 
seguenti classi di rischio: 

e arischio 

e nonarischio 

e probabilmente a rischio. 


L'attribuzione di categorie-di rischio ha lo scopo di individuare un criterio di priorità, 
basato sul rischio, attraverso il quale orientare i programmi di monitoraggio. 


C.2.2 Elenco det-corpi idrici a rischio 


Le Regioni, sentite le Autorità di bacino, sulla base della prima identificazione di cui al 
paragrafo-C.2, compilano gli elenchi dei corpi idrici a rischio indicando, per ciascuno 
di essi, Lil bacino idrografico di appartenenza. Tali elenchi devono essere aggiornati 
sulla base dei risultati del monitoraggio periodico effettuato anche ai sensi delle 
normative che istituiscono le aree protette (es. balneazione vita dei pesci....), delle 
modifiche dell'uso del territorio e dell’aggiornamento dell’analisi delle pressioni e 
degli impatti. 
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C.3 Aggiornamento dell’attività conoscitiva delle pressioni 


Ai fini della validazione della classificazione di rischio dei corpi idrici è necessario 
aggiornare il rilevamento dell’impatto causato dalla attività antropica presente. nei 
vari bacini idrografici che influenzano o possono influenzare le risorse idriche. 
Nell’effettuare tale ricognizione devono essere identificate le pressioni afifropiche 
significative, dove per significative devono intendersi quelle che possono produrre un 
“inquinamento significativo”, che determina un rischio per il raggiungimento degli 
obiettivi, nelle seguenti categorie: 


1) stima e individuazione dell’inquinamento da fonte puntual&»in particolare 
l'inquinamento dovuto alle sostanze inquinanti di cui all’allegatò.VIII del presente 
decreto legislativo, provenienti da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e di 
altro tipo, informazioni acquisite anche a norma delle direttive di‘seguito riportate: 
a. 91/271/CEE (Trattamento delle acque reflue urbane), 
b. 96/61/CE e s.m. (Prevenzione integrata dell'inquinaménto); 
e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografica: 
c.  76/464/CEE (Sostanze pericolose scaricate nell’ambiente idrico); 
d. Decisione 2455/2001/CE del 20 novembre 2001\(Elenco di sostanze prioritarie 
in materia di acque); 
e. 75/440/CEE (Acque potabili), 76/160/CEE.e s.m. (Acque di balneazione), 
78/659/CEE (Acque idonee alla vita dei’pesci) e 79/923/CEE e s.m. (Acque 
destinate alla molluschicoltura); 


2) stima e individuazione dell’inquinamehto da fonte diffusa, in particolare 
l'inquinamento dovuto alle sostanze inquinanti proveniente da attività e impianti 
urbani, industriali, agricoli e di altro tipo) tra l'altro in base alle informazioni raccolte 
a norma delle direttive di seguito riportate: 

a. 91/676/CEE (Inquinamento provocato da nitrati di origine agricola); 

b. 91/414/CEE (Immissione in commercio di prodotti fitosanitari); 

c.  98/8/CE (Immissione sul'mercato dei biocidi); 
e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografico: 

d. 76/464/CEE; 

e. Decisione 2455/2001/CE del 20 novembre 2001 (Elenco di sostanze prioritarie 

in materia di acque); 
Sf. 75/440/CEE, 2006/7/CE, 78/659/CEE e 79/923/CEE; 


3) stima e individuazione delle estrazioni di acqua per usi urbani, industriali, agricoli e 
di altro tipo, comprese le variazioni stagionali, la domanda annua complessiva e le 
perdite dai sistemi di distribuzione; 

4) stima è\inidividuazione dell’ impatto delle regolazioni del flusso idrico, compresi 
trasferimenti e deviazioni delle acque, sulle caratteristiche complessive del flusso e 
sugli/equilibri idrici; 

3)\individuazione delle alterazioni morfologiche dei corpi idrici; 

6) stima e individuazione di altri impatti antropici sullo stato delle acque superficiali; 

7) analisi dell'uso del suolo che comprenda l'individuazione delle principali aree 


urbane, industriali e agricole, nonché - ove pertinente - delle zone di pesca e delle 
foreste. 
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C.4 Relazione tra analisi di rischio e monitoraggio 


L'analisi di rischio effettuata sulla base di quanto riportato nei precedenti paragrafi è 
confermata, entro il 2008 , sulla base dei risultati ottenuti con il primo monitoraggio di 
sorveglianza e deve essere stabilito l’elenco finale dei corpi idrici “a rischio” e “noîrdg 
rischio”. 


Pertanto i corpi idrici indicati inizialmente come probabilmente a rischio sonottribuiti 
ad una delle due classi sopra riportate. 


1.1.1 - FISSAZIONE DELLE CONDIZIONI. DI RIFERIMENTO TIPICHE 
SPECIFICHE PER I TIPI DI CORPO IDRICO SUPERFICIALE 


Î) Per ciascun tipo di corpo idrico superficiale caratterizzato in base al precedente punto 
1.1, sono fissate condizioni idromorfologiche e fisico-chimiche tipiche specifiche che 
rappresentano i valori degli elementi di qualità idromorfologica e fisico-chimica che 
l'allegato 1, punto A.1, specifica per tale tipo di corpo.idrico superficiale in stato 
ecologico elevato, quale definito nella pertinente tabella dell'allegato 1, punto A.2. Sono 
fissate condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche che rappresentano i valori 
degli elementi di qualità biologica che l'allegato 1, punto A.1 specifica per tale tipo di 
corpo idrico superficiale in stato ecologico elevato, )quale definito nella pertinente 
tabella dell'allegato 1, punto A.2. 

ii) Nell'applicare le procedure stabilite nel presente punto ai corpi idrici superficiali 
fortemente modificati o artificiali, i riferimenti allo stato ecologico elevato sono 
considerati riferimenti al potenziale ecologico-massimo definito nell'allegato 1, tabella 
A.2.5.. I valori relativi al potenziale ecologico massimo per un corpo idrico sono 
riveduti ogni sei anni. 

iii) Le condizioni tipiche specifiche aifini dei punti i) e i7) e le condizioni biologiche di 
riferimento tipiche specifiche possono’ basarsi su criteri spaziali o fondarsi sulla 
modellizzazione ovvero discenderè da una combinazione dei due metodi. 
Nell'impossibilità di seguire tali@metodi, le regioni possono stabilire dette condizioni 
ricorrendo a perizie di esperti.) Nel definire lo stato ecologico elevato riguardo alle 
concentrazioni di inquinanti sintetici specifici, i limiti di rilevazione corrispondono ai 
limiti raggiungibili dalle tecniche a disposizione nel momento in cui si devono fissare le 
condizioni tipiche specifiche. 

vi) Per le condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche basate su criteri 
spaziali, le regioni, nell'àmbito del territorio di competenza, istituiscono una rete di 
riferimento per ciascun tipo di corpo idrico superficiale. La rete è composta di un 
numero sufficienterdi siti di stato elevato, atto a garantire un sufficiente grado di 
attendibilità peri valori relativi alle condizioni di riferimento, in considerazione della 
variabilità det. valori degli elementi qualitativi corrispondenti allo stato ecologico 
elevato per.il.tipo di corpo idrico superficiale in questione e tenuto conto delle tecniche 
di modellizzazione da applicare a norma del punto v). 

v) Le- condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche, basate sulla 
modellizzazione, possono discendere da modelli di estrapolazione o da metodi di 
estrapolazione all'indietro. I metodi utilizzano i dati storici, paleologici o di altro tipo 
disponibili e garantiscono un livello di attendibilità circa i valori delle condizioni di 
fiferimento sufficiente ad assicurare che le condizioni così determinate siano coerenti e 
Valide per ciascun tipo di corpo idrico superficiale. 
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vi) Se non risulta possibile stabilire, per un elemento qualitativo in un dato tipo di corpo 
idrico superficiale, condizioni di riferimento tipiche specifiche attendibili a causa dellà 
grande variabilità naturale cui l'elemento è soggetto - non soltanto in conseguenza dellè 
variazioni stagionali -, detto elemento può essere escluso dalla valutazione dello. stato 
ecologico per tale tipo di acque superficiali. In questo caso, le regioni specificario i 
motivi dell'esclusione nel piano di tutela. 


1.1. (Abrogato) 
1.1.3 (Abrogato) 
1.2 ARCHIVIO ANAGRAFICO DEI CORPI IDRICI 


Per ciascun corpo idrico è predisposta una scheda informatizzata che contenga: i dati 
derivati dalle attività di cui ai alle sezioni A, B e C ,del punto 1.1 del presente 
allegato; i dati derivanti dalle azioni di monitoraggio ‘e classificazione di cui 
all’allegato 1 del presente decreto legislativo 


2 ACQUE SOTTERRANEE 
2.1 ACQUISIZIONE DELLE CONOSCENZE DISPONIBILI 


La fase conoscitiva ha come scopo principale/la caratterizzazione qualitativa degli 
acquiferi. Deve avere come risultato: 

- definire lo stato attuale delle conoscenze\relative agli aspetti quantitativi e qualitativi 
delle acque sotterranee, 

- costituire una banca dati informatizzata dei dati idrogeologici e idrochimici, 

- localizzare i punti d'acqua sotterranea potenzialmente disponibili per le misure, 

- ricostruire il modello idrogeologico, con particolare riferimento ai rapporti di 
eventuale intercomunicazione trai, diversi acquiferi e tra le acque superficiali e le acque 
sotterranee. 

Le informazioni da raccogliére devono essere relative ai seguenti elementi: 

- studi precedentemente condotti (idrogeologici, geotecnici, geofisici, geomorfologici, 
ecc) con relativi eventuali elaborati ‘cartografici (carte geologiche, sezioni 
idrogeologiche, piezometrie, carte idrochimiche, ecc), 

- dati relativi ai pozzi ‘@ piezometri, quali: ubicazione, stratigrafie, utilizzatore (pubblico 
o privato), stato di attività (attivo, in disuso, cementato), 

- dati relativi alle Sorgenti quali: ubicazione, portata, utilizzatore (pubblico o privato), 
stato di attività. (attiva, in disuso, ecc.), 

- dati relativi ai valori piezometrici, 

- dati relativi(al regime delle portale delle sorgenti, 

- dati esistenti riguardanti accertamenti analitici sulla qualità delle acque relative a 
sorgenti\pozzi e piezometri esistenti, 

- retitolirdi monitoraggio esistenti delle acque sotterranee. 

Devonò essere inoltre considerati tutti quegli elementi addizionali suggeriti dalle 
condizioni locali di insediamento antropico o da particolari situazioni geologiche e 
geochimiche, nonché della vulnerabilità e rischio della risorsa. Dovranno inoltre essere 
valutate, se esistenti, le indagini relative alle biocenosi degli ambienti sotterranei. 

Le azioni conoscitive devono essere accompagnate da tutte quelle iniziative necessarie 
ad acquisire tutte le informazioni e le documentazioni in materia presenti presso gli enti 
che ne dispongono, i quali ne dovranno garantire l'accesso. 
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Sulla base delle informazione raccolte, delle conoscenze a scala generale e degli studi 
precedenti, verrà ricostruita la geometria dei principali corpi acquiferi presenti 
evidenziando la reciproca eventuale intercomunicazione compresa quella con le acque 
superficiali, la parametrizzazione (laddove disponibile) e le caratteristiche idrochimiche, 
e dove presenti, quelle biologiche. 

La caratterizzazione degli acquiferi sarà revisionata sulla base dei risultati della gestione 
della rete di monitoraggio effettuato in base alle indicazioni riportate all'allegato 1. 

La ricostruzione idrogeologica preliminare dovrà quindi permettere la formulazione di 
un primo modello concettuale, intendendo con questo termine una schematizzaziòne 
idrogeologica semplificata del sottosuolo e una prima parametrizzazione degli acquiferi. 
In pratica devono essere qui riassunte le proprietà geologiche, le caratteristiche 
idrogeologiche del sistema, con particolare riferimento ai meccanismi di ficarica degli 
acquiferi ed ai rapporti tra le falde, i rapporti esistenti tra acque superficiali e acque 
sotterranee, nonché alle caratteristiche qualitative delle acque sotterraneè 

I dati così raccolti dovranno avere un dettaglio rappresentabile ,Significativamente 
almeno alla scala 1:100.000. 


2.2 ARCHIVIO ANAGRAFICO DEI PUNTI D'ACQUA 


Deve essere istituito un catasto anagrafico debitamente codificato al fine di disporre di 
un data-base aggiornato dei punti d'acqua esistenti (pozzi\\piezometri, sorgenti e altre 
emergenze della falda come fontanili, ecc.) e dei nuovi punti realizzati. A ciascun punto 
d'acqua dovrà essere assegnato un numero di codice univoco stabilito in base alle 
modalità di codifica che saranno indicate con decretò. 

Per quanto riguarda le sorgenti andranno codificate tùtte quelle utilizzate e comunque 
quelle che presentano una portata media superiore a 10 L/s e quelle di particolare 
interesse ambientale. 

Per le nuove opere è fatto obbligo all'Ente competente di verificare all'atto della 
domanda di ricerca e sfruttamento della risorsa idrica sotterranea, l'avvenuta 
assegnazione del codice. 

In assenza di tale codice i rapporti di prova relativi alla qualità delle acque, non 
potranno essere accettati dalla Pubblica Amministrazione. 

Inoltre per ciascun punto d'acquadovrà essere predisposta una scheda informatizzata 
che contenga i dati relativi alle caratteristiche geografiche, anagrafiche, idrogeologiche, 
strutturali, idrauliche e funzionali-derivate dalle analisi conoscitive di cui al punto 1. 

Le schede relative ai singoli punti d'acqua, assieme alle analisi conoscitive di cui al 
punto 1 ed a quelle che potranno essere raccolte per ciascun punto d'acqua dovranno 
contenere poi le informazioni relative a: 

a) le caratteristiche chimico fisiche dei singoli complessi idrogeologici e del loro grado 
di sfruttamento, utilizzando i dati a vario titolo in possesso dei vari Enti (analisi 
chimiche effettuate dai laboratori pubblici, autodenunce del sollevato, etc.) nonché 
stime delle direzionive delle velocità di scambio dell'acqua fra il corpo idrico sotterraneo 
edi sistemi superficiali connessi. 

b) l'impatto esercitato dalle attività umane sullo stato delle acque sotterranee all'interno 
di ciascun complesso idrogeologico. 

Tale esame dovrà riguardare i seguenti aspetti: 

1. stima\dell'inquinamento da fonte puntuale (così come indicato al punto relativo alle 
acqué Superficiali) 

2. stima dell'inquinamento da fonte diffusa 

3. dati derivanti dalle misure relative all'estrazione delle acque 

4. stima del ravvenamento artificiale 

57 analisi delle altre incidenze antropiche sullo stato delle acque. 
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2.3 RIESAME DEGLI IMPATTI 


2.3.1 Riesame dell'impatto delle attività umane sulle acque sotterranee 

Quanto ai corpi idrici sotterranei che ricadono sotto due o più ambiti territoriali di 
competenza, o che, in base alle informazioni di cui al punto 2.1, si reputa rischinò ‘di 
non conseguire gli obiettivi fissati per ciascun corpo, se del caso, per ciascuriòdi tali 
corpi idrici sotterranei si raccolgono e si tengono aggiornate le seguenti informazioni: 

a) ubicazione dei punti del corpo idrico sotterraneo usati per l'estrazione di acqua, con 
l'eccezione: 

- dei punti di estrazione che forniscono, in media, meno di 10 m? al gîerno o servono 
più di 50 persone, 

e 

- dei punti di estrazione di acqua destinata al consumo umano che\forhiscono, in media, 
meno di 10m}, al giorno o servono più di 50 persone; 

b) medie annue di estrazione da tali punti; 

c) composizione chimica dell'acqua estratta dal corpo idrico(Sbtterraneo; 

d) ubicazione dei punti del corpo idrico sotterraneo ift\chi l'acqua è direttamente 
scaricata; 

e) tasso di scarico in tali punti; 

) composizione chimica degli scarichi nel corpo idrito‘sotterraneo; 

8) utilizzazione del suolo nel bacino o nei baciniNidrografici da cui il corpo idrico 
sotterraneo si ravvena, comprese le immissioni di inquinanti e le alterazioni antropiche delle 
caratteristiche di ravvenamento, quali deviazione di acque meteoriche e di dilavamento 
mediante riempimento del suolo, ravvenamentò\artificiale, sbarramento o drenaggio. 


2.3.2 Riesame dell'impatto delle variazioni dei livelli delle acque sotterranee 

Le regioni individuano inoltre i corpi idrici sotterranei per cui devono essere fissati obiettivi 
meno rigorosi, anche prendendo in considerazione gli effetti dello stato del corpo: 

i) sulle acque superficiali e gli ecosistémi terrestri connessi, 

ii) sulla regolazione delle acque, la protezione dalle inondazioni e il drenaggio dei 
terreni, 

iii) sullo sviluppo umano. 


2.3.3 Riesame dell'impatto dell'inquinamento sulla qualità delle acque sotterranee 

Le regioni identificano ‘i&torpi idrici sotterranei per i quali devono essere specificati 
obiettivi meno rigorosi, )laddove in conseguenza dell'attività umana, il corpo idrico 
sotterraneo sia talmente inquinato da rendere impraticabile oppure sproporzionatamente 
dispendioso otteneretin buono stato chimico delle acque sotterranee. 


3 MODALITÀ DI ELABORAZIONE, GESTIONE E DIFFUSIONE DEI DATI 


Le Regioni organizzeranno un proprio Centro di Documentazione che curerà 
l'accatastamento dei dati e la relativa elaborazione, gestione e diffusione. Tali dati sono 
organizzati secondo i criteri stabiliti con decreto e devono periodicamente essere aggiornati 
con i dati prodotti dal monitoraggio secondo le indicazioni di cui all'allegato 1. 

Lemisure quantitative e qualitative dovranno essere organizzate secondo quanto previsto 
nel decreto attuativo relativo alla standardizzazione dei dati. A tali modalità si dovranno 
anche attenere i soggetti tenuti a predispone i protocolli di garanzia e di qualità. 
L'interpretazione dei dati relativi alle acque sotterranee in un acquifero potrà essere 
espressa in forma sintetica mediante: tabelle, grafici, diagrammi, serie temporali. 
cartografie tematiche, elaborazioni statistiche, ecc. 
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Il Centro di documentazione annualmente curerà la redazione di un rapporto 
sull'evoluzione quali-quantitativa dei complessi idrogeologici monitorati e renderà 
disponibili tutti i dati e le elaborazioni effettuate, a tutti gli interessati. 

Compito del Centro di documentazione sarà inoltre la redazione di carte di sintesi delle 
aree su cui esiste un vincolo riferito alle acque sotterranee, carte di vulnerabilità “e 
rischio delle acque sotterranee. 

Una volta ultimata la presentazione finale dei documenti e degli elaborati grafici ed 
informatizzati del prodotto, saranno individuati i canali più idonei alla sua diffusione 
anche mediante rapporti di sintesi e seminari, a tal scopo verrà predisposto un\piano 
contenente modalità e tempi dell'attività di diffusione. Allo scopo dovrà essereprevista 
da parte del Centro di documentazione la disponibilità degli stessi tramite sistemi 
geografici informatizzati (GIS) disponibili su reti multimediali. 

La scala delle elaborazioni cartografiche dovrà essere di almeno A4l°100.000 salvo 
necessità di superiore dettaglio.». 
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